
 PREMESSA 
 
L’obiettivo principale di questi quaderni è tanto semplice quanto antico. È semplice per-
ché si prefigge di fornire uno strumento che possa agevolare lo studio e la preghiera sui 
testi sacri  disponendo gli stessi in colonne parallele e in lingue diverse: il greco (lingua 
originale del NT) e due per le versioni (italiana e latina), risparmiando al lettore 
l’ingombro di avere tre libri aperti per le consultazioni, unitamente al vantaggio di un 
agile trasporto.  
Non da ultima la scelta di rilegare il quaderno “a spirale”, che consente la posa aperta 
del medesimo. 
È antico perché riprende l’idea del grande Origene (III secolo d.C.), il quale per primo 
dispose in sei colonne parallele (sinottiche) l’intero testo dell’AT: il testo ebraico e le di-
verse versioni della LXX greca per poterle confrontare alla ricerca di eventuali errori, 
aggiunte e omissioni, cercando quindi di ottenere un testo greco sicuro dal punto di vi-
sta filologico. Questa grande opera venne chiamata “Exapla”, della quale purtroppo non 
restano che pochi frammenti e citazioni dei Padri. 
In un simile lavoro difficilmente si è esenti da errori, me ne scuso anticipatamente. 
 

Renzo Pallotti - 2021 
pallottenzo@libero.it      pallottenzo54@gmail.com 
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TESTI BIBLICI RIPORTATI 
 

TESTO ITALIANO 
 

La storia della Bibbia CEI inizia il 7 ottobre 1965, quando la segreteria della Conferenza 
Episcopale Italiana nominò una commissione di vescovi per progettare una nuova 
traduzione in italiano della Bibbia, con lo scopo di fornire una traduzione adatta all'uso 
liturgico italiano, secondo le indicazioni del Concilio Vaticano II.  

Il “piano di lavoro” del 18 novembre 1965 della neonata commissione indicava cinque 
esigenze prioritarie:  
1) esattezza nel rendere il testo originale; 
2) precisione teologica, nell'ambito della stessa Scrittura; 
3) modernità e bellezza della lingua italiana; 
4) eufonia della frase per favorirne la proclamazione; 
5) ritmo che permetta la possibilità di musicare, cantare, recitare i testi (in particolare i 
Salmi e gli inni contenuti negli altri libri biblici); 
Inoltre, in conformità con le direttive del Concilio Vaticano II (costituzione Sacrosanctum 
Concilium, n. 36 par. 4.), la traduzione doveva risultare in accordo con la Vulgata.  
Tale obiettivo tricefalo (fedeltà ai testi originali, alla lingua italiana, alla Vulgata) lascia 
intuire le difficoltà e i dilemmi che devono aver divorato traduttori e revisori, in particola-
re lavorando alla versione dei Salmi.  
Per la realizzazione pratica, nel “piano di lavoro” si proponeva non una traduzione ex 
novo dai testi originali, ma un confronto con le principali versioni italiane dai testi origi-
nali allora esistenti: Edizioni Paoline, Bibbia della Libreria Fiorentina; Bibbia UTET; 
Bibbia Garofalo ed. Marietti; Bibbia dei Professori Francescani, Bibbia del Pontificio Isti-
tuto Biblico. In un secondo tempo fu deciso di operare una revisione della sola versione 
UTET del 1963, abbastanza omogenea e uniforme in quanto opera di tre soli traduttori.  
Per tale revisione furono incaricati un gruppo di biblisti (S. Bovo; G. Bresson; G. Canfo-
ra, S. Cipriani; F. Nardoni; N. Palmarini; A. Piazza; L. Randellini, F. Vattioni, S. Zedda) 
che iniziarono il lavoro nei primi mesi del 1966. Questa prima fase del lavoro venne 
svolta individualmente sui vari libri, senza un preciso lavoro di gruppo. Ciò portò alle 
piccole disarmonie e discrepanze che si possono a volte riscontrare tra libro e libro. 
Raccolti i singoli contributi dei vari biblisti le bozze del testo ‘grezzo' furono stampate 
nel 1969 in quattro volumi: 15 marzo Nuovo Testamento; 15 aprile Pentateuco, Giosuè, 
Giudici, Rut; 31 luglio: 1-2 Samuele, 1-2 Maccabei, Giobbe; ancora 31 luglio: Proverbi, 
Qoelet, Cantico, Sapienza, Siracide, Profeti.  
I volumi non furono pubblicati ma spediti ai vescovi con richiesta di far pervenire osser-
vazioni e suggerimenti. I contributi diocesani non furono molti. La traduzione del Salte-
rio, terreno minato in quanto combattutissimo tra esigenze di aderenza all'ebraico/latino 
da una parte ed eufonia nella lingua italiana dall'altra, uscì solo nel 1970.  
Per tutto il 1970 e nei primi mesi del 1971 furono all'opera i revisori (scrittori, docenti 
universitari, poeti, musici) con l'intento di migliorare la leggibilità e la facilità di procla-
mazione del testo tradotto. Collaborarono come revisori letterari P. Bargellini; A.M. Ca-
nopi, G. Devoto, M. Luzi, U. Marvaldi, B. Migliorini, F. Montanari, A. Mor, G. Pampaloni, 
L.M. Personè, G. Petrocchi, D. Pieraccioni, M. Puppo, P. Sacchi, G. Villani. L'aspetto 
ritmico-musicale fu rivisto da P. Ernetti, E. Messore, L. Migliavacca, M. Vieri.  
Terminata la revisione le bozze furono rispedite ai traduttori. Un deciso intervento della 
direzione editoriale pose fine alle interminabili correzioni incrociate.  
Nel giugno 1968 si raggiunse un accordo tra segreteria CEI e Società Biblica Protestan-
te affinché l'elaboranda Bibbia CEI potesse diventare una Bibbia comune. Difficoltà sor-
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te successivamente però portarono ad abbandonare tale progetto che si sarebbe dimo-
strato ecumenicamente preziosissimo.  
In data 25 dicembre 1971 fu pubblicato il lavoro ultimato per i tipi delle Edizioni Pasto-
rali Italiane di Roma, detto poi Editio princeps. L'edizione constava di due volumi: il pri-
mo, di pp. 1957 con XV tavole fuori testo, conteneva la traduzione vera e propria; il se-
condo, di pp. 302, comprendeva le introduzioni e le note al testo, curate, senza alcun 
carattere di ufficialità, da mons. Salvatore Garofalo, allora probabilmente il più noto e 
autorevole biblista italiano. 
Conformemente all'indicazione di ‘modernità e bellezza della lingua italiana', lo stile del-
la Bibbia CEI cerca di essere più vicino alla lingua corretta e corrente che non alla resa 
meccanica del significato originale: in termini traduttologici, viene cercata una 
equivalenza funzionale a discapito di quella formale. Per esempio non vengono resi al-
cuni semitismi presenti nei testi originali che risulterebbero incomprensibili per un letto-
re e uditore italiano. 
 
Editio minor (CEI 1974) 
In fase di revisione del testo CEI in vista della pubblicazione di lezionari liturgici (1972-
1974), la neonata versione mise in luce rari piccoli difetti di stile più che veri e propri er-
rori di traduzione, inevitabili in lavori di tale tipo, unitamente ad alcune costruzioni pe-
riodali contorte e vocabolario talora non adatto. Mons. Piazza, già collaboratore 
dell’Editio princeps, curò la correzione di tali lievi difetti, e ne è derivata la cosiddetta 
Editio minor, pubblicata nella Pasqua (14 aprile) 1974. Da allora l'edizione è adottata 
nei lezionari e nel breviario della liturgia cattolica italiana. 
L'uso diffuso della Editio minor mise però in luce piccole imperfezioni che erano sfuggi-
te durante le precedenti revisioni. 
 
"Nuova CEI" (CEI 2008) 
Per far fronte a queste imperfezioni il 9 ottobre 1986 la Commissione Episcopale per la 
liturgia della CEI discusse di una possibile revisione della Bibbia CEI. Venne indicata, 
come ipotesi di lavoro, la necessità di ordinare le osservazioni critiche raccolte circa l'at-
tuale Bibbia CEI:  
1) relative a traduzioni errate o imprecise; 
2) relative alla difficoltà di proclamazione; 
3) relative alla eccessiva complessità sintattica; 
4) formulare criteri per una revisione operata da un'équipe apposita; 
5) correggere le traduzioni errate; 
6) rendere più facile e semplice il periodare; 
7) curare ancor di più lo stile letterario in vista della proclamazione 
Il lavoro doveva basarsi su un maggiore controllo dei testi originali, cercando di elimina-
re inoltre quelle lievi discrepanze, in particolare intercorrenti tra i vangeli sinottici, che 
caratterizzano lavori di traduzioni a più mani. Il 6 maggio 1988 il segretario generale 
della CEI Camillo Ruini convocò una commissione di studiosi per procedere alla revi-
sione, così composta: Giuseppe Costanzo (presidente); Guglielmo Egger; Alberto Gi-
glioli; Alessandro Piazza; Carlo Buzzetti; Eugenio Costa; Giuseppe Daniele (segreta-
rio); Giuseppe Ghiberti; Carlo Ghidelli; Nicolò Palmarini; Luigi Sessa; Giulio Villani.  
Durante la riunione tenuta dal Consiglio Episcopale Permanente il 25-28 settembre 
1989 vennero aggiunte alle indicazioni di cui sopra il riferimento normativo alla Nova 
Vulgata, in particolare allorquando il testo originale è aperto a diverse interpretazioni. 
La coordinazione del gruppo di lavoro fu affidata a Giuseppe Danieli, allora presidente 
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dell'Associazione Biblica Italiana. Diedero la loro disponibilità alla revisione anche alcu-
ni docenti dello Studium biblicum franciscanum di Gerusalemme.  
Una prima revisione del NT fu terminata nel 1991 ad opera di complessivamente 17 bi-
blisti: Giuseppe Betori (At), Claudio Bottini (lettere cattoliche); Adriana Bottino (Gv, Rm), 
Lino Cignelli (lettere cattoliche), Giuseppe Danieli (Mt), Angelico di Mauro (Fil, Col, Fm), 
Claudio Doglio (Ap), Vittorio Fusco (Lc), Cesare Marcheselli Casale (1Cor), Mario Ma-
sini (Eb), Francesco Mosetto (1-2 Ts), Romano Penna (Rm, Ef), Antonio Pitta (Gal), 
Giuseppe Segalla (Gv), Lorenzo Zani (Mc), Silverio Zedda (lettere pastorali), Italo Zed-
de (2 Cor).  
Questa prima revisione fu poi revisionata da altri studiosi: Carlo Ghidelli, biblista; Euge-
nio Costa, musicista e musicologo; Giulio Villani, italianista.  
Nel settembre 1996 la revisione del Nuovo Testamento era terminata, e venne pubbli-
cata il 30 marzo 1997 dalla L.E.V. ad experimentum, ritirata dopo pochi mesi.  
Il lavoro di revisione dell'Antico Testamento, la cui conclusione era originariamente pre-
vista per il Giubileo del 2000, proseguì sino al 2007. Le modifiche sull'intero testo bibli-
co sono state circa centomila.  
Il 12 novembre 2007 mons. Giuseppe Betori, segretario generale della CEI, ha annun-
ciato la pubblicazione dei tre nuovi lezionari liturgici festivi, cioè i libri contenenti le lettu-
re da proclamare durante il rito domenicale e festivo della messa, in conformità al testo 
della nuova traduzione della Bibbia. Nel 2008 furono pubblicati anche i lezionari feriali, 
da usare per la messa nei giorni infrasettimanali, mentre i lezionari festivi si possono 
usare dal 2 dicembre 2007, prima domenica d'Avvento, diventando obbligatori, soppian-
tando i precedenti, dalla prima domenica d'Avvento del 2010. I brani contenuti nei le-
zionari non coprono l'intera Bibbia.  
L'intero testo revisionato fu pubblicato nel giugno 2008 dalla Libreria Editrice Vaticana.  
Dal 1º ottobre 2008 ne è commercializzata la coedizione Cei - Uelci (Unione editori e 
librai cattolici italiani).  
Nel 2009 inizia la pubblicazione della Bibbia San Paolo, la nuova Bibbia per la famiglia, 
in vari volumi, con lo stesso testo della Bibbia CEI 2008.  
 

TESTO GRECO 
 

Il testo greco presentato è il “Nestle-Aland” 28esima edizione (2012), basato su quello 
che i critici testuali biblici chiamano "testo critico", un testo eclettico compilato da un 
comitato che esamina ("collazione") un gran numero di manoscritti per decidere quale 
"lezione" (versione) è più vicina all'originale perduto.  
Gli studiosi utilizzano diversi metodi per decidere la ricostruzione più probabile, come la 
data di composizione (le edizioni più antiche sono normalmente preferite), la distribu-
zione geografica di una particolare lezione e corruzioni accidentali o intenzionali.  
Nel Novum Testamentum Graece un elevato numero di varianti testuali sono presenta-
te nell'apparato critico (le numerose note a pie' pagina che contraddistinguono il Novum 
Testamentum Graece dalle altre edizioni del Nuovo Testamento in greco).  
L'apparato del Novum Testamentum Graece riassume le prove, provenienti da mano-
scritti e versioni differenti, sia a favore che (talvolta) contro una selezione delle più im-
portanti varianti per lo studio del testo del Nuovo Testamento. Pur non perseguendo la 
completezza nella selezione delle varianti e nella citazione delle testimonianze, questa 
edizione fornisce a lettori esperti una base con la quale giudicare da soli quali lezioni 
riflettano meglio gli originali.  
Il testo greco della 28esima edizione coincide con quello della quarta edizione del Nuo-
vo Testamento greco della United Bible Societies (UBS4), sebbene vi siano alcune dif-
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ferenze nella suddivisione in paragrafi, nell'uso delle maiuscole, della punteggiatura e 
nell'ortografia.  
L'apparato critico è invece differente per le due opere, in quanto l'UBS4 è preparata per 
l'uso come base di traduzione, includendo meno varianti testuali ma aggiungendo mate-
riale ulteriore utile ai traduttori.  
La prima edizione, pubblicata da Eberhard Nestle nel 1898, combinava le lezioni delle 
edizioni di Tischendorf, di Westcott e Hort, e di Weymouth, inserendo la lezione mag-
gioritaria nel testo e quella minoritaria nell'apparato critico; nel 1901 Nestle sostituì We-
ymouth con il testo di Bernhard Weiss e, nelle edizioni successive, iniziò ad annotare le 
lezioni di alcuni importanti manoscritti nell'apparato.  
Erwin Nestle, figlio di Eberhard, succedette al padre alla sua morte e pubblicò la tredi-
cesima edizione nel 1927: questa edizione introdusse un apparato critico separato e 
iniziò ad abbandonare il principio della lezione maggioritaria.  
Kurt Aland divenne curatore associato della ventunesima edizione nel 1952; a richiesta 
di Erwin Nestle, revisionò ed espanse l'apparato critico, aggiungendo molti altri mano-
scritti, un lavoro che portò alla venticinquesima edizione del 1963. Anche le grandi sco-
perte di manoscritti del XX secolo resero necessaria una revisione del testo e, col per-
messo di Nestle, Aland iniziò a revisionare il testo del Novum Testamentum Graece. 
Aland sottomise il suo lavoro al comitato editoriale (di cui faceva parte) del Greek New 
Testament della Società Bibliche Unite, e questo divenne il testo di base della loro terza 
edizione (UBS3) nel 1975, quattro anni prima che fosse pubblicato nella ventiseiesima 
edizione del Nestle-Aland.  
L'attuale edizione di Nestle-Aland (NA28) riproduce il testo di NA26 (lo stesso usato in 
UBS3 e UBS4) con un apparato critico interamente rivisto e introduzione e appendici 
riscritte. Un insieme di varianti maggiormente completo è inserito nel Novum Testamen-
tum Graecum - Editio Critica Maior.  
Un numero ristretto di cambiamenti all'attuale edizione è stato incorporato nella ventot-
tesima edizione della Nestle-Aland, pubblicata nel settembre 2012 dopo circa due de-
cenni dal NA27. I cambiamenti rispetto alla precedente edizione riguardano l'apparato 
critico, semplificato, la considerazione dei papiri 117-127 (interessanti soprattutto per gli 
Atti degli Apostoli), una trentina di variazioni al testo delle Lettere Cattoliche e le mag-
giori referenze marginali alla letteratura giudaica.  
L'edizione è sempre a cura della Deutsche Bibelgesellschaft e dell'Istituto per la ricerca 
testuale del Nuovo Testamento.  
In questa nuova edizione sinottica viene presentato unicamente quest’ultimo testo, 
senza riferimenti a margine e senza apparato critico. 
Ho scelto di modificare l’impostazione delle edizioni precedenti presentando il testo 
greco in un’unica pagina, con caratteri nuovi e più grandi per una lettura più agevole, 
inserendo uno spazio sufficiente tra una riga e l’altra per includere eventuali piccole an-
notazioni.  
Nella pagina a fianco sono presenti in parallelo la versione italiana CEI 2008 e quella 
latina, aggiornata con l’ultima edizione disponibile on line (la quinta del 2007) della Vul-
gata Stuttgartensia della Deutsche Bibelgesellschaft di Stoccarda.  
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TESTO LATINO 
 

Attualmente particolarmente conosciuta e affermata è l'edizione critica della Vulgata 
realizzata dalla Deutsche Bibelgesellschaft di Stuttgart (Società Biblica tedesca di Stoc-
carda), parimenti nota per la realizzazione della BHS (Biblia Hebraica Stuttgartensia) e 
di una edizione critica della Bibbia Settanta.  
L'edizione, pubblicata nel 1994 e curata da Roger Gryson e Robert Weber, è titolata 
Biblia Sacra Vulgata; nel 2007 è giunta alla quinta edizione. 
Il testo base è quello dell'edizione benedettina del 1907, commissionata da Pio X (rife-
rimento anche della Nova Vulgata), integrato per il Nuovo Testamento dall'edizione di 
Oxford del 1889, curata da J. Wordsworth e H. J. White.  
In quanto testo critico, la Vulgata Stuttgartensia tenta di riproporre il testo primitivo di 
Girolamo attraverso il confronto dei vari manoscritti pervenutici, primariamente il Codex 
Amiatinus (VII secolo), purgandolo degli inevitabili errori e glosse amanuensi, natural-
mente senza accenti e punteggiatura. 
Un'importante caratteristica della Vulgata Stuttgartensia è l'inclusione dei prologhi origi-
nali di Girolamo, generali (la Bibbia, Antico e Nuovo Testamento, Pentateuco, i Vangeli) 
e specifici per i principali libri biblici. Nelle edizioni medievali tali prologhi non mancava-
no mai ed erano riveriti quasi al pari dei testi biblici veri e propri. A confronto con la 
Clementina, la Stuttgartensia conserva sovente un'ortografia di stampo medievale: usa 
oe invece di ae, conserva la H iniziale di alcuni nomi propri (p.es. Helimelech invece di 
Elimelech), mantiene uno stile metrico non corretto, come attestato nei manoscritti. Per 
il salterio viene presentata una doppia versione, quella Gallicana e quella direttamente 
dal testo ebraico. Le due traduzioni sono stampate su pagine affiancate, in modo da 
permettere un'immediata comparazione delle varianti. Contiene anche i testi apocrifi 
non presenti nella Clementina: Preghiera di Manasse, 3-4 Esdra, Salmo 151, Lettera ai 
Laodicesi.  
Per tali divergenze con la versione classica Clementina, sebbene si mostri vicina alla 
Nova Vulgata, la Stuttgartensia può risultare inusuale agli studiosi di matrice cattolica.  
Uno dei motivi della particolare diffusione e ufficialità che la versione Stuttgartensia ha 
guadagnato tra i biblisti, oltre all'indiscussa serietà e affidabilità della Deutsche Bibelge-
sellschaft, è il fatto che tale versione è stata riversata su supporto digitale ed è dunque 
facilmente consultabile e utilizzabile per ricerche varie.  
 
La suddivisione delle pericopi e i loro titoletti sono conformi a “La Bibbia di Gerusalemme” – EDB –  
2009 – Centro editoriale dehoniano – via Nosadella, 6 – 40123 – Bologna.  
Dalla medesima edizione vengono riportati anche i passi paralleli ed eventuali allusioni bibliche 
(quando ricorrono). 
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TESTO  GRECO 
Nestle Aland  

28esima  ed. 2012 

CAPITOLO 1 
PROLOGO 

ν ἀρχῇ ἦν ὁ λόγος, καὶ ὁ λόγος ἦν πρὸς τὸν θεόν, καὶ θεὸς ἦν ὁ λόγος. 

1.21.21.21.2 οὗτος ἦν ἐν ἀρχῇ πρὸς τὸν θεόν. 1.31.31.31.3 πάντα δι’ αὐτοῦ ἐγένετο, καὶ 

χωρὶς αὐτοῦ ἐγένετο οὐδὲ ἕν. ὃ γέγονεν 1.41.41.41.4 ἐν αὐτῷ ζωὴ ἦν, καὶ ἡ ζωὴ 

ἦν τὸ φῶς τῶν ἀνθρώπων 1.51.51.51.5 καὶ τὸ φῶς ἐν τῇ σκοτίᾳ φαίνει, καὶ ἡ σκοτία αὐτὸ 

οὐ κατέλαβεν.  

1.61.61.61.6 Ἐγένετο ἄνθρωπος, ἀπεσταλµένος παρὰ θεοῦ, ὄνοµα αὐτῷ Ἰωάννης  

1.71.71.71.7 οὗτος ἦλθεν εἰς µαρτυρίαν ἵνα µαρτυρήσῃ περὶ τοῦ φωτός, ἵνα πάντες πιστεύ-

σωσιν δι’ αὐτοῦ.  

1.81.81.81.8 οὐκ ἦν ἐκεῖνος τὸ φῶς, ἀλλ’ ἵνα µαρτυρήσῃ περὶ τοῦ φωτός.  

1.91.91.91.9     Ἦν τὸ φῶς τὸ ἀληθινόν, ὃ φωτίζει πάντα ἄνθρωπον, ἐρχόµενον εἰς τὸν      

κόσµον.  

1.101.101.101.10  ἐν τῷ κόσµῳ ἦν, καὶ ὁ κόσµος δι’ αὐτοῦ ἐγένετο, καὶ ὁ κόσµος αὐτὸν οὐκ 

ἔγνω.  

1.111.111.111.11 εἰς τὰ ἴδια ἦλθεν, καὶ οἱ ἴδιοι αὐτὸν οὐ παρέλαβον.  

1.121.121.121.12  ὅσοι δὲ ἔλαβον αὐτόν, ἔδωκεν αὐτοῖς ἐξουσίαν τέκνα θεοῦ γενέσθαι, τοῖς  

πιστεύουσιν εἰς τὸ ὄνοµα αὐτοῦ, 1.131.131.131.13  οἳ οὐκ ἐξ αἱµάτων οὐδὲ ἐκ θελήµατος σαρ-

κὸς οὐδὲ ἐκ θελήµατος ἀνδρὸς ἀλλ’ ἐκ θεοῦ ἐγεννήθησαν.  

1.141.141.141.14 Καὶ ὁ λόγος σὰρξ ἐγένετο καὶ ἐσκήνωσεν ἐν ἡµῖν, καὶ ἐθεασάµεθα τὴν δόξαν 

αὐτοῦ, δόξαν ὡς µονογενοῦς παρὰ πατρός, πλήρης χάριτος καὶ ἀληθείας.        

1.151.151.151.15 Ἰωάννης µαρτυρεῖ περὶ αὐτοῦ καὶ κέκραγεν λέγων οὗτος ἦν ὃν εἶπον ὁ ὀπίσω 

µου ἐρχόµενος ἔµπροσθέν µου γέγονεν, ὅτι πρῶτός µου ἦν.  

1.161.161.161.16 ὅτι ἐκ τοῦ πληρώµατος αὐτοῦ ἡµεῖς πάντες ἐλάβοµεν καὶ χάριν ἀντὶ χάριτος 

1.171.171.171.17 ὅτι ὁ νόµος διὰ Μωϋσέως ἐδόθη, ἡ χάρις καὶ ἡ ἀλήθεια διὰ Ἰησοῦ Χριστοῦ 

ἐγένετο.  

1.181.181.181.18 Θεὸν οὐδεὶς ἑώρακεν πώποτε µονογενὴς θεὸς ὁ ὢν εἰς τὸν κόλπον τοῦ πατρὸς 

ἐκεῖνος ἐξηγήσατο. 
 

Ἐ 
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TESTO ITALIANO 
Versione CEI  

2008 

TESTO  LATINO 
Vulgata Stuttgartensia 

5a ed. 2007 

CAPITOLO 1 
                 PROLOGO  1Gv 1,1-2 

 

 
 

 
 

1In principio era il Verbo, e il Verbo era 
presso Dio e il Verbo era Dio.  
2Egli era, in principio, presso Dio: 3tutto è 
stato fatto per mezzo di lui e senza di lui 
nulla è stato fatto di ciò che esiste.  
4In lui era la vita e la vita era la luce degli 
uomini; 5la luce splende nelle tenebre e le 
tenebre non l’hanno vinta.  
6Venne un uomo mandato da Dio: il suo 
nome era Giovanni.  
7Egli venne come testimone per dare te-
stimonianza alla luce, perché tutti credes-
sero per mezzo di lui.  
8Non era lui la luce, ma doveva dare testi-
monianza alla luce.  
9Veniva nel mondo la luce vera, quella che 
illumina ogni uomo.  
10Era nel mondo e il mondo è stato fatto 
per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha 
riconosciuto.  
11Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno ac-
colto.  
12A quanti però lo hanno accolto ha dato 
potere di diventare figli di Dio: a quelli che 
credono nel suo nome, 13i quali, non da 
sangue né da volere di carne né da volere 
di uomo, ma da Dio sono stati generati.  
14E il Verbo si fece carne e venne ad abita-
re in mezzo a noi; e noi abbiamo contem-
plato la sua gloria, gloria come del Figlio 
unigenito che viene dal Padre, pieno di 
grazia e di verità.  
15Giovanni gli dà testimonianza e procla-
ma: «Era di lui che io dissi: Colui che viene 
dopo di me è avanti a me, perché era pri-
ma di me».  
16Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo rice-
vuto: grazia su grazia. 17Perché la Legge fu 
data per mezzo di Mosè, la grazia e la veri-
tà vennero per mezzo di Gesù Cristo.  
18Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio uni-
genito, che è Dio ed è nel seno del Padre, 
è lui che lo ha rivelato. 

 
 
 
 
 

1.1 In principio erat Verbum et Verbum 
erat apud Deum et Deus erat Verbum 
1.2 hoc erat in principio apud Deum  
1.3 omnia per ipsum facta sunt et sine 
ipso factum est nihil quod factum est  
1.4 in ipso vita erat et vita erat lux homi-
num  
1.5 et lux in tenebris lucet et tenebrae 
eam non conprehenderunt  
1.6 fuit homo missus a Deo cui nomen 
erat Iohannes  
1.7 hic venit in testimonium ut testimo-
nium perhiberet de lumine ut omnes cre-
derent per illum  
1.8 non erat ille lux sed ut testimonium 
perhiberet de lumine  
1.9 erat lux vera quae inluminat omnem 
hominem venientem in mundum  
1.10 in mundo erat et mundus per ipsum 
factus est et mundus eum non cognovit 
1.11 in propria venit et sui eum non re-
ceperunt  
1.12 quotquot autem receperunt eum 
dedit eis potestatem filios Dei fieri his qui 
credunt in nomine eius  
1.13 qui non ex sanguinibus neque ex 
voluntate carnis neque ex voluntate viri 
sed ex Deo nati sunt  
1.14 et Verbum caro factum est et habi-
tavit in nobis et vidimus gloriam eius glo-
riam quasi unigeniti a Patre plenum gra-
tiae et veritatis  
1.15 Iohannes testimonium perhibet de 
ipso et clamat dicens hic erat quem dixi 
vobis qui post me venturus est ante me 
factus est quia prior me erat  
1.16 et de plenitudine eius nos omnes 
accepimus et gratiam pro gratia  
1.17 quia lex per Mosen data est gratia 
et veritas per Iesum Christum facta est 
1.18 Deum nemo vidit umquam unigeni-
tus Filius qui est in sinu Patris ipse enar-
ravit. 
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KATA  IWANNHN 1,19-34 
 

La testimonianza di Giovanni 

1.191.191.191.19 Καὶ αὕτη ἐστὶν ἡ µαρτυρία τοῦ Ἰωάννου, ὅτε ἀπέστειλαν [πρὸς αὐτὸν] οἱ 

Ἰουδαῖοι ἐξ Ἱεροσολύµων ἱερεῖς καὶ Λευίτας ἵνα ἐρωτήσωσιν αὐτόν σὺ τίς εἶ;   

1.201.201.201.20 καὶ ὡµολόγησεν καὶ οὐκ ἠρνήσατο, καὶ ὡµολόγησεν ὅτι ἐγὼ οὐκ εἰµὶ ὁ    

χριστός.  

1.211.211.211.21 καὶ ἠρώτησαν αὐτόν τί οὖν; σὺ Ἠλίας εἶ; καὶ λέγει οὐκ εἰµί. ὁ προφήτης εἶ 

σύ; καὶ ἀπεκρίθη οὔ.  

1.221.221.221.22 εἶπαν οὖν αὐτῷ τίς εἶ; ἵνα ἀπόκρισιν δῶµεν τοῖς πέµψασιν ἡµᾶς τί λέγεις 

περὶ σεαυτοῦ;  

1.231.231.231.23 ἔφη ἐγὼ φωνὴ βοῶντος ἐν τῇ ἐρήµῳ εὐθύνατε τὴν ὁδὸν κυρίου, καθὼς εἶπεν 

Ἠσαΐας ὁ προφήτης.  

1.241.241.241.24 Καὶ ἀπεσταλµένοι ἦσαν ἐκ τῶν Φαρισαίων. 1.251.251.251.25 καὶ ἠρώτησαν αὐτὸν καὶ 

εἶπαν αὐτῷ τί οὖν βαπτίζεις εἰ σὺ οὐκ εἶ ὁ χριστὸς οὐδὲ Ἠλίας οὐδὲ ὁ προφήτης; 

1.261.261.261.26 ἀπεκρίθη αὐτοῖς ὁ Ἰωάννης λέγων ἐγὼ βαπτίζω ἐν ὕδατι· µέσος ὑµῶν ἕστη-

κεν ὃν ὑµεῖς οὐκ οἴδατε, 1.271.271.271.27 ὁ ὀπίσω µου ἐρχόµενος, οὗ οὐκ εἰµὶ [ἐγὼ] ἄξιος ἵνα 

λύσω αὐτοῦ τὸν ἱµάντα τοῦ ὑποδήµατος.  

1.281.281.281.28  ταῦτα ἐν Βηθανίᾳ ἐγένετο πέραν τοῦ Ἰορδάνου, ὅπου ἦν ὁ Ἰωάννης  βαπτί-

ζων.  

1.291.291.291.29 Τῇ ἐπαύριον βλέπει τὸν Ἰησοῦν ἐρχόµενον πρὸς αὐτὸν καὶ λέγει· ἴδε ὁ ἀµνὸς 

τοῦ θεοῦ ὁ αἴρων τὴν ἁµαρτίαν τοῦ κόσµου. 1.301.301.301.30 οὗτός ἐστιν ὑπὲρ οὗ ἐγὼ εἶπον 

ὀπίσω µου ἔρχεται ἀνὴρ ὃς ἔµπροσθέν µου γέγονεν, ὅτι πρῶτός µου ἦν.  

1.311.311.311.31 κἀγὼ οὐκ ᾔδειν αὐτόν, ἀλλ’ ἵνα φανερωθῇ τῷ Ἰσραὴλ διὰ τοῦτο ἦλθον ἐγὼ 

ἐν ὕδατι βαπτίζων.  

1.321.321.321.32 Καὶ ἐµαρτύρησεν Ἰωάννης λέγων ὅτι τεθέαµαι τὸ πνεῦµα καταβαῖνον ὡς 

περιστερὰν ἐξ οὐρανοῦ καὶ ἔµεινεν ἐπ’ αὐτόν.  

1.331.331.331.33 κἀγὼ οὐκ ᾔδειν αὐτόν, ἀλλ’ ὁ πέµψας µε βαπτίζειν ἐν ὕδατι ἐκεῖνός µοι εἶ-

πεν ἐφ’ ὃν ἂν ἴδῃς τὸ πνεῦµα καταβαῖνον καὶ µένον ἐπ’ αὐτόν, οὗτός ἐστιν ὁ βαπ-

τίζων ἐν πνεύµατι ἁγίῳ. 1.341.341.341.34 κἀγὼ ἑώρακα καὶ µεµαρτύρηκα ὅτι οὗτός ἐστιν ὁ 

υἱὸς τοῦ θεοῦ.  
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GIOVANNI 1,19-34 
 

                  La testimonianza di Giovanni  Gv 1,7-8.15 
 

 

 
 

 

19Questa è la testimonianza di Giovanni, 
quando i Giudei gli inviarono da Gerusa-
lemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, 
chi sei?».  
20Egli confessò e non negò. Confessò: «Io 
non sono il Cristo».  
21Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei 
tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il 
profeta?». «No», rispose.  
22Gli dissero allora: «Chi sei? Perché pos-
siamo dare una risposta a coloro che ci 
hanno mandato. Che cosa dici di te stes-
so?».  
23Rispose: «Io sono voce di uno che grida 
nel deserto: Rendete diritta la via del Si-
gnore, come disse il profeta Isaia».  
24Quelli che erano stati inviati venivano dai 
farisei. 25Essi lo interrogarono e gli dissero: 
«Perché dunque tu battezzi, se non sei il 
Cristo, né Elia, né il profeta?».  
26Giovanni rispose loro: «Io battezzo 
nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi 
non conoscete, 27colui che viene dopo di 
me: a lui io non sono degno di slegare il 
laccio del sandalo».  
28Questo avvenne in Betània, al di là del 
Giordano, dove Giovanni stava battezzan-
do.  
29Il giorno dopo, vedendo Gesù venire ver-
so di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui 
che toglie il peccato del mondo!  
30Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di 
me viene un uomo che è avanti a me, per-
ché era prima di me”.  
31Io non lo conoscevo, ma sono venuto a 
battezzare nell’acqua, perché egli fosse 
manifestato a Israele».  
32Giovanni testimoniò dicendo: «Ho con-
templato lo Spirito discendere come una 
colomba dal cielo e rimanere su di lui.  
33Io non lo conoscevo, ma proprio colui che 
mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi 
disse: “Colui sul quale vedrai discendere e 
rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello 
Spirito Santo”. 34E io ho visto e ho testimo-
niato che questi è il Figlio di Dio». 

 
 
 
 
 

1.19 Et hoc est testimonium Iohannis 
quando miserunt Iudaei ab Hierosolymis 
sacerdotes et Levitas ad eum ut interro-
garent eum tu quis es  
1.20 et confessus est et non negavit et 
confessus est quia non sum ego Chris-
tus 1.21 et interrogaverunt eum quid er-
go Helias es tu et dicit non sum propheta 
es tu et respondit non  
1.22 dixerunt ergo ei quis es ut respon-
sum demus his qui miserunt nos quid 
dicis de te ipso  
1.23 ait ego vox clamantis in deserto di-
rigite viam Domini sicut dixit Esaias pro-
pheta  
1.24 et qui missi fuerant erant ex Phari-
saeis  
1.25 et interrogaverunt eum et dixerunt 
ei quid ergo baptizas si tu non es Chri-
stus neque Helias neque propheta  
1.26 respondit eis Iohannes dicens ego 
baptizo in aqua medius autem vestrum 
stetit quem vos non scitis 1.27 ipse est 
qui post me venturus est qui ante me 
factus est cuius ego non sum dignus ut 
solvam eius corrigiam calciamenti  
1.28 haec in Bethania facta sunt trans 
Iordanen ubi erat Iohannes baptizans  
1.29 altera die videt Iohannes Iesum ve-
nientem ad se et ait ecce agnus Dei qui 
tollit peccatum mundi  
1.30 hic est de quo dixi post me venit vir 
qui ante me factus est quia prior me erat 
1.31 et ego nesciebam eum sed ut mani-
festaretur Israhel propterea veni ego in 
aqua baptizans  
1.32 et testimonium perhibuit Iohannes 
dicens quia vidi Spiritum descendentem 
quasi columbam de caelo et mansit su-
per eum 1.33 et ego nesciebam eum sed 
qui misit me baptizare in aqua ille mihi 
dixit super quem videris Spiritum de-
scendentem et manentem super eum hic 
est qui baptizat in Spiritu Sancto  
1.34 et ego vidi et testimonium perhibui 
quia hic est Filius Dei. 
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KATA  IWANNHN 1,35-51 
 

I primi discepoli 

1.351.351.351.35 Τῇ ἐπαύριον πάλιν εἱστήκει ὁ Ἰωάννης καὶ ἐκ τῶν µαθητῶν αὐτοῦ δύο    

1.361.361.361.36 καὶ ἐµβλέψας τῷ Ἰησοῦ περιπατοῦντι λέγει ἴδε ὁ ἀµνὸς τοῦ θεοῦ. 1.371.371.371.37 καὶ 

ἤκουσαν οἱ δύο µαθηταὶ αὐτοῦ λαλοῦντος καὶ ἠκολούθησαν τῷ Ἰησοῦ.           

1.381.381.381.38 στραφεὶς δὲ ὁ Ἰησοῦς καὶ θεασάµενος αὐτοὺς ἀκολουθοῦντας λέγει αὐτοῖς τί 

ζητεῖτε; οἱ δὲ εἶπαν αὐτῷ ῥαββί, ὃ λέγεται µεθερµηνευόµενον διδάσκαλε, ποῦ µέ-

νεις; 1.391.391.391.39 λέγει αὐτοῖς· ἔρχεσθε καὶ ὄψεσθε. ἦλθαν οὖν καὶ εἶδαν ποῦ µένει καὶ 

παρ’ αὐτῷ ἔµειναν τὴν ἡµέραν ἐκείνην· ὥρα ἦν ὡς δεκάτη.  

1.401.401.401.40 Ἦν Ἀνδρέας ὁ ἀδελφὸς Σίµωνος Πέτρου εἷς ἐκ τῶν δύο τῶν ἀκουσάντων 

παρὰ Ἰωάννου καὶ ἀκολουθησάντων αὐτῷ 1.411.411.411.41 εὑρίσκει οὗτος πρῶτον τὸν ἀδελ-

φὸν τὸν ἴδιον Σίµωνα καὶ λέγει αὐτῷ εὑρήκαµεν τὸν Μεσσίαν, ὅ ἐστιν   µεθερµη-

νευόµενον χριστός. 1.421.421.421.42 ἤγαγεν αὐτὸν πρὸς τὸν Ἰησοῦν. ἐµβλέψας αὐτῷ ὁ Ἰησοῦς 

εἶπεν σὺ εἶ Σίµων ὁ υἱὸς Ἰωάννου, σὺ κληθήσῃ Κηφᾶς, ὃ ἑρµηνεύεται Πέτρος.  

1.431.431.431.43 Τῇ ἐπαύριον ἠθέλησεν ἐξελθεῖν εἰς τὴν Γαλιλαίαν καὶ εὑρίσκει Φίλιππον. 

καὶ λέγει αὐτῷ ὁ Ἰησοῦς ἀκολούθει µοι. 1.441.441.441.44 ἦν δὲ ὁ Φίλιππος ἀπὸ Βηθσαϊδά, ἐκ 

τῆς πόλεως Ἀνδρέου καὶ Πέτρου.  

1.451.451.451.45 εὑρίσκει Φίλιππος τὸν Ναθαναὴλ καὶ λέγει αὐτῷ ὃν ἔγραψεν Μωϋσῆς ἐν τῷ 

νόµῳ καὶ οἱ προφῆται εὑρήκαµεν, Ἰησοῦν υἱὸν τοῦ Ἰωσὴφ τὸν ἀπὸ Ναζαρέτ.  

1.461.461.461.46 καὶ εἶπεν αὐτῷ Ναθαναήλ ἐκ Ναζαρὲτ δύναταί τι ἀγαθὸν εἶναι; λέγει αὐτῷ 

[ὁ] Φίλιππος ἔρχου καὶ ἴδε.  

1.471.471.471.47 Εἶδεν ὁ Ἰησοῦς τὸν Ναθαναὴλ ἐρχόµενον πρὸς αὐτὸν καὶ λέγει περὶ αὐτοῦ 

ἴδε ἀληθῶς Ἰσραηλίτης ἐν ᾧ δόλος οὐκ ἔστιν.  

1.481.481.481.48 λέγει αὐτῷ Ναθαναήλ πόθεν µε γινώσκεις; ἀπεκρίθη Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτῷ 

πρὸ τοῦ σε Φίλιππον φωνῆσαι ὄντα ὑπὸ τὴν συκῆν εἶδόν σε. 1.491.491.491.49 ἀπεκρίθη αὐτῷ 

Ναθαναήλ ῥαββί, σὺ εἶ ὁ υἱὸς τοῦ θεοῦ, σὺ βασιλεὺς εἶ τοῦ Ἰσραήλ.  

1.501.501.501.50 ἀπεκρίθη Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτῷ ὅτι εἶπόν σοι ὅτι εἶδόν σε ὑποκάτω τῆς συ-

κῆς, πιστεύεις; µείζω τούτων ὄψῃ. 1.511.511.511.51 καὶ λέγει αὐτῷ ἀµὴν ἀµὴν λέγω ὑµῖν, 

ὄψεσθε τὸν οὐρανὸν ἀνεῳγότα καὶ τοὺς ἀγγέλους τοῦ θεοῦ ἀναβαίνοντας καὶ κα-

ταβαίνοντας ἐπὶ τὸν υἱὸν τοῦ ἀνθρώπου. 
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GIOVANNI 1,35-51 
 

                   I primi discepoli  Mt 4,18-20p 
 

 

 
 

 

35Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con 
due dei suoi discepoli 36e, fissando lo sguar-
do su Gesù che passava, disse: «Ecco 
l’agnello di Dio!». 37E i suoi due discepoli, 
sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 
38Gesù allora si voltò e, osservando che essi 
lo seguivano, disse loro: «Che cosa cerca-
te?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, 
significa Maestro –, dove dimori?». 39Disse 
loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e 
videro dove egli dimorava e quel giorno rima-
sero con lui; erano circa le quattro del pome-
riggio.  
40Uno dei due che avevano udito le parole di 
Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, 
fratello di Simon Pietro. 41Egli incontrò per 
primo suo fratello Simone e gli disse: «Ab-
biamo trovato il Messia» – che si traduce Cri-
sto – 42e lo condusse da Gesù. Fissando lo 
sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simo-
ne, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» 
– che significa Pietro.  
43Il giorno dopo Gesù volle partire per la Gali-
lea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». 
44Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e 
di Pietro.  
45Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Ab-
biamo trovato colui del quale hanno scritto 
Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio 
di Giuseppe, di Nàzaret». 46Natanaele gli dis-
se: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buo-
no?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». 
47Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva 
incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israe-
lita in cui non c’è falsità».  
48Natanaele gli domandò: «Come mi cono-
sci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti 
chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto 
l’albero di fichi».  
49Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio 
di Dio, tu sei il re d’Israele!».  
50Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti 
avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? 
Vedrai cose più grandi di queste!».  
51Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: 
vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire 
e scendere sopra il Figlio dell’uomo».  

 
 
 
 
 

1.35 Altera die iterum stabat Iohannes 
et ex discipulis eius duo 1.36 et respi-
ciens Iesum ambulantem dicit ecce 
agnus Dei 1.37 et audierunt eum duo 
discipuli loquentem et secuti sunt Ie-
sum 1.38 conversus autem Iesus et 
videns eos sequentes dicit eis quid 
quaeritis qui dixerunt ei rabbi quod di-
citur interpretatum magister ubi habi-
tas 1.39 dicit eis venite et videte vene-
runt et viderunt ubi maneret et apud 
eum manserunt die illo hora autem 
erat quasi decima 1.40 erat autem 
Andreas frater Simonis Petri unus ex 
duobus qui audierant ab Iohanne et 
secuti fuerant eum 1.41 invenit hic pri-
mum fratrem suum Simonem et dicit ei 
invenimus Messiam quod est interpre-
tatum Christus 1.42 et adduxit eum ad 
Iesum intuitus autem eum Iesus dixit 
tu es Simon filius Iohanna tu vocaberis 
Cephas quod interpretatur Petrus  
1.43 in crastinum voluit exire in Galila-
eam et invenit Philippum et dicit ei Ie-
sus sequere me 1.44 erat autem Phi-
lippus a Bethsaida civitate Andreae et 
Petri 1.45 invenit Philippus Nathanahel 
et dicit ei quem scripsit Moses in lege 
et prophetae invenimus Iesum filium 
Ioseph a Nazareth 1.46 et dixit ei Na-
thanahel a Nazareth potest aliquid bo-
ni esse dicit ei Philippus veni et vide 
1.47 vidit Iesus Nathanahel venientem 
ad se et dicit de eo ecce vere Israheli-
ta in quo dolus non est  
1.48 dicit ei Nathanahel unde me nosti 
respondit Iesus et dixit ei priusquam te 
Philippus vocaret cum esses sub ficu 
vidi te  
1.49 respondit ei Nathanahel et ait 
rabbi tu es Filius Dei tu es rex Israhel 
1.50 respondit Iesus et dixit ei quia dixi 
tibi vidi te sub ficu credis maius his vi-
debis 1.51 et dicit ei amen amen dico 
vobis videbitis caelum apertum et an-
gelos Dei ascendentes et descenden-
tes supra Filium hominis. 
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KATA  IWANNHN 2,1-17 
 

CAPITOLO 2 
Le nozze di Cana 

αὶ τῇ ἡµέρᾳ τῇ τρίτῃ γάµος ἐγένετο ἐν Κανὰ τῆς Γαλιλαίας, καὶ ἦν ἡ 

µήτηρ τοῦ Ἰησοῦ ἐκεῖ· 2.2.2.2.2222 ἐκλήθη δὲ καὶ ὁ Ἰησοῦς καὶ οἱ µαθηταὶ αὐ-

τοῦ εἰς τὸν γάµον. 2.2.2.2.3333 καὶ ὑστερήσαντος οἴνου λέγει ἡ µήτηρ τοῦ Ἰη-

σοῦ πρὸς αὐτόν· οἶνον οὐκ ἔχουσιν. 2.2.2.2.4444 [καὶ] λέγει αὐτῇ ὁ Ἰησοῦς· τί ἐµοὶ καὶ σοί, 

γύναι; οὔπω ἥκει ἡ ὥρα µου. 2.2.2.2.5555 λέγει ἡ µήτηρ αὐτοῦ τοῖς διακόνοις· ὅ τι ἂν λέγῃ 

ὑµῖν ποιήσατε.  

2.2.2.2.6666 ἦσαν δὲ ἐκεῖ λίθιναι ὑδρίαι ἓξ κατὰ τὸν καθαρισµὸν τῶν Ἰουδαίων κείµεναι, 

χωροῦσαι ἀνὰ µετρητὰς δύο ἢ τρεῖς.  

2.2.2.2.7777 λέγει αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· γεµίσατε τὰς ὑδρίας ὕδατος. καὶ ἐγέµισαν αὐτὰς ἕως 

ἄνω.  

2.2.2.2.8888 καὶ λέγει αὐτοῖς· ἀντλήσατε νῦν καὶ φέρετε τῷ ἀρχιτρικλίνῳ· οἱ δὲ ἤνεγκαν. 

2.2.2.2.9999 ὡς δὲ ἐγεύσατο ὁ ἀρχιτρίκλινος τὸ ὕδωρ οἶνον γεγενηµένον καὶ οὐκ ᾔδει πόθεν 

ἐστίν, οἱ δὲ διάκονοι ᾔδεισαν οἱ ἠντληκότες τὸ ὕδωρ, φωνεῖ τὸν νυµφίον ὁ  ἀρχι-

τρίκλινος 2.2.2.2.10101010 καὶ λέγει αὐτῷ· πᾶς ἄνθρωπος πρῶτον τὸν καλὸν οἶνον τίθησιν καὶ 

ὅταν µεθυσθῶσιν τὸν ἐλάσσω· σὺ τετήρηκας τὸν καλὸν οἶνον ἕως ἄρτι.  

2.2.2.2.11111111 Ταύτην ἐποίησεν ἀρχὴν τῶν σηµείων ὁ Ἰησοῦς ἐν Κανὰ τῆς Γαλιλαίας καὶ 

ἐφανέρωσεν τὴν δόξαν αὐτοῦ, καὶ ἐπίστευσαν εἰς αὐτὸν οἱ µαθηταὶ αὐτοῦ.  

2.2.2.2.12121212 Μετὰ τοῦτο κατέβη εἰς Καφαρναοὺµ αὐτὸς καὶ ἡ µήτηρ αὐτοῦ καὶ οἱ ἀδελ-

φοὶ [αὐτοῦ] καὶ οἱ µαθηταὶ αὐτοῦ καὶ ἐκεῖ ἔµειναν οὐ πολλὰς ἡµέρας.  
La purificazione del tempio 

2.132.132.132.13 Καὶ ἐγγὺς ἦν τὸ πάσχα τῶν Ἰουδαίων, καὶ ἀνέβη εἰς Ἱεροσόλυµα ὁ Ἰησοῦς. 

2.2.2.2.14141414 Καὶ εὗρεν ἐν τῷ ἱερῷ τοὺς πωλοῦντας βόας καὶ πρόβατα καὶ περιστερὰς καὶ 

τοὺς κερµατιστὰς καθηµένους, 2.2.2.2.15151515 καὶ ποιήσας φραγέλλιον ἐκ σχοινίων πάντας 

ἐξέβαλεν ἐκ τοῦ ἱεροῦ τά τε πρόβατα καὶ τοὺς βόας,  καὶ τῶν κολλυβιστῶν  ἐξέ-

χεεν τὸ κέρµα καὶ τὰς τραπέζας ἀνέτρεψεν, 2.2.2.2.16161616 καὶ τοῖς τὰς περιστερὰς πωλοῦ-

σιν εἶπεν· ἄρατε ταῦτα ἐντεῦθεν, µὴ ποιεῖτε τὸν οἶκον τοῦ πατρός µου οἶκον ἐµ-

πορίου. 2.2.2.2.17171717 ἐµνήσθησαν οἱ µαθηταὶ αὐτοῦ ὅτι γεγραµµένον ἐστίν· ὁ ζῆλος τοῦ 

οἴκου σου καταφάγεταί µε.  

Κ 
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GIOVANNI 2,1-17 
 

CAPITOLO 2 
Le nozze di Cana 

 
 

 
 

 

1Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a 
Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. 
2Fu invitato alle nozze anche Gesù con i 
suoi discepoli. 3Venuto a mancare il vino, 
la madre di Gesù gli disse: «Non hanno 
vino». 4E Gesù le rispose: «Donna, che 
vuoi da me? Non è ancora giunta la mia 
ora». 5Sua madre disse ai servitori: «Qual-
siasi cosa vi dica, fatela».  
6Vi erano là sei anfore di pietra per la puri-
ficazione rituale dei Giudei, contenenti cia-
scuna da ottanta a centoventi litri.  
7E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le 
anfore»; e le riempirono fino all’orlo.  
8Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e 
portatene a colui che dirige il banchetto». 
Ed essi gliene portarono. 9Come ebbe as-
saggiato l’acqua diventata vino, colui che 
dirigeva il banchetto – il quale non sapeva 
da dove venisse, ma lo sapevano i servitori 
che avevano preso l’acqua – chiamò lo 
sposo 10e gli disse: «Tutti mettono in tavola 
il vino buono all’inizio e, quando si è già 
bevuto molto, quello meno buono. Tu inve-
ce hai tenuto da parte il vino buono finora».  
11Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei 
segni compiuti da Gesù; egli manifestò la 
sua gloria e i suoi discepoli credettero in 
lui. 12Dopo questo fatto scese a Cafàrnao, 
insieme a sua madre, ai suoi fratelli e ai 
suoi discepoli. Là rimasero pochi giorni. 

 
 
 
 
 

2.1 Et die tertio nuptiae factae sunt in 
Cana Galilaeae et erat mater Iesu ibi  
2.2 vocatus est autem ibi et Iesus et di-
scipuli eius ad nuptias 2.3 et deficiente 
vino dicit mater Iesu ad eum vinum non 
habent 2.4 et dicit ei Iesus quid mihi et 
tibi est mulier nondum venit hora mea 
2.5 dicit mater eius ministris quodcum-
que dixerit vobis facite  
2.6 erant autem ibi lapideae hydriae sex 
positae secundum purificationem Iudae-
orum capientes singulae metretas binas 
vel ternas 2.7 dicit eis Iesus implete 
hydrias aqua et impleverunt eas usque 
ad summum 2.8 et dicit eis Iesus haurite 
nunc et ferte architriclino et tulerunt  
2.9 ut autem gustavit architriclinus a-
quam vinum factam et non sciebat unde 
esset ministri autem sciebant qui haurie-
rant aquam vocat sponsum architriclinus 
2.10 et dicit ei omnis homo primum bo-
num vinum ponit et cum inebriati fuerint 
tunc id quod deterius est tu servasti bo-
num vinum usque adhuc  
2.11 hoc fecit initium signorum Iesus in 
Cana Galilaeae et manifestavit gloriam 
suam et crediderunt in eum discipuli eius 
2.12 post hoc descendit Capharnaum 
ipse et mater eius et fratres eius et disci-
puli eius et ibi manserunt non multis die-
bus. 

                        // Mt 21,12-13  La purificazione del tempio  // Mc 11,11.15-17  // Lc 19,45-46 
 

 
 

 

 

13Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giu-
dei e Gesù salì a Gerusalemme. 14Trovò 
nel tempio gente che vendeva buoi, pecore 
e colombe e, là seduti, i cambiamonete. 
15Allora fece una frusta di cordicelle e 
scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore 
e i buoi; gettò a terra il denaro dei cam-
biamonete e ne rovesciò i banchi, 16e ai 
venditori di colombe disse: «Portate via di 
qui queste cose e non fate della casa del 
Padre mio un mercato!». 17I suoi discepoli 
si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la 
tua casa mi divorerà. 

 
 
 
 
 

2.13 Et prope erat pascha Iudaeorum et 
ascendit Hierosolyma Iesus 2.14 et in-
venit in templo vendentes boves et oves 
et columbas et nummularios sedentes 
2.15 et cum fecisset quasi flagellum de 
funiculis omnes eiecit de templo oves 
quoque et boves et nummulariorum ef-
fudit aes et mensas subvertit 2.16 et his 
qui columbas vendebant dixit auferte ista 
hinc nolite facere domum Patris mei do-
mum negotiationis 2.17 recordati vero 
sunt discipuli eius quia scriptum est ze-
lus domus tuae comedit me 
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KATA  IWANNHN 2,18-3,8 

2.182.182.182.18 Ἀπεκρίθησαν οὖν οἱ Ἰουδαῖοι καὶ εἶπαν αὐτῷ· τί σηµεῖον δεικνύεις ἡµῖν ὅτι 

ταῦτα ποιεῖς; 2.2.2.2.19191919 ἀπεκρίθη Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτοῖς· λύσατε τὸν ναὸν τοῦτον καὶ 

ἐν τρισὶν ἡµέραις ἐγερῶ αὐτόν. 2.2.2.2.20202020 εἶπαν οὖν οἱ Ἰουδαῖοι· τεσσεράκοντα καὶ ἓξ 

ἔτεσιν οἰκοδοµήθη ὁ ναὸς οὗτος, καὶ σὺ ἐν τρισὶν ἡµέραις ἐγερεῖς αὐτόν;         

2.2.2.2.21212121 ἐκεῖνος δὲ ἔλεγεν περὶ τοῦ ναοῦ τοῦ σώµατος αὐτοῦ. 2.2.2.2.22222222 ὅτε οὖν ἠγέρθη ἐκ 

νεκρῶν, ἐµνήσθησαν οἱ µαθηταὶ αὐτοῦ ὅτι τοῦτο ἔλεγεν, καὶ ἐπίστευσαν τῇ γρα-

φῇ καὶ τῷ λόγῳ ὃν εἶπεν ὁ Ἰησοῦς.  

 
 
 
 
 
 
 
 

Soggiorno a Gerusalemme 

2.232.232.232.23 Ὡς δὲ ἦν ἐν τοῖς Ἱεροσολύµοις ἐν τῷ πάσχα ἐν τῇ ἑορτῇ, πολλοὶ ἐπίστευσαν 

εἰς τὸ ὄνοµα αὐτοῦ θεωροῦντες αὐτοῦ τὰ σηµεῖα ἃ ἐποίει· 2.2.2.2.24242424 αὐτὸς δὲ Ἰησοῦς 

οὐκ ἐπίστευεν αὐτὸν αὐτοῖς διὰ τὸ αὐτὸν γινώσκειν πάντας 2.2.2.2.25252525 καὶ ὅτι οὐ χρείαν 

εἶχεν ἵνα τις µαρτυρήσῃ περὶ τοῦ ἀνθρώπου· αὐτὸς γὰρ ἐγίνωσκεν τί ἦν ἐν τῷ ἀν-

θρώπῳ. 

 
 

CAPITOLO 3 
Colloquio con Nicodemo 

ν δὲ ἄνθρωπος ἐκ τῶν Φαρισαίων, Νικόδηµος ὄνοµα αὐτῷ, ἄρχων 

τῶν Ἰουδαίων· 3.23.23.23.2 οὗτος ἦλθεν πρὸς αὐτὸν νυκτὸς καὶ εἶπεν αὐτῷ· 

ῥαββί, οἴδαµεν ὅτι ἀπὸ θεοῦ ἐλήλυθας διδάσκαλος· οὐδεὶς γὰρ δύ-

ναται ταῦτα τὰ σηµεῖα ποιεῖν ἃ σὺ ποιεῖς, ἐὰν µὴ ᾖ ὁ θεὸς µετ’ αὐτοῦ.  

3.33.33.33.3 ἀπεκρίθη Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτῷ· ἀµὴν ἀµὴν λέγω σοι, ἐὰν µή τις γεννηθῇ 

ἄνωθεν, οὐ δύναται ἰδεῖν τὴν βασιλείαν τοῦ θεοῦ.  

3.43.43.43.4 Λέγει πρὸς αὐτὸν [ὁ] Νικόδηµος· πῶς δύναται ἄνθρωπος γεννηθῆναι γέρων 

ὤν; µὴ δύναται εἰς τὴν κοιλίαν τῆς µητρὸς αὐτοῦ δεύτερον εἰσελθεῖν καὶ γεννηθῆ-

ναι; 3.53.53.53.5 ἀπεκρίθη Ἰησοῦς· ἀµὴν ἀµὴν λέγω σοι, ἐὰν µή τις γεννηθῇ ἐξ ὕδατος καὶ 

πνεύµατος, οὐ δύναται εἰσελθεῖν εἰς τὴν βασιλείαν τοῦ θεοῦ.  

3.63.63.63.6 τὸ γεγεννηµένον ἐκ τῆς σαρκὸς σάρξ ἐστιν, καὶ τὸ γεγεννηµένον ἐκ τοῦ πνεύ-

µατος πνεῦµά ἐστιν. 3.73.73.73.7 µὴ θαυµάσῃς ὅτι εἶπόν σοι· δεῖ ὑµᾶς γεννηθῆναι ἄνωθεν. 

3.83.83.83.8  τὸ πνεῦµα ὅπου θέλει πνεῖ καὶ τὴν φωνὴν αὐτοῦ ἀκούεις, ἀλλ’ οὐκ οἶδας   

πόθεν ἔρχεται καὶ ποῦ ὑπάγει· οὕτως ἐστὶν πᾶς ὁ γεγεννηµένος ἐκ τοῦ πνεύµατος. 

Ἦ 
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GIOVANNI 2,18-3,8 
 

 

18Allora i Giudei presero la parola e gli dis-
sero: «Quale segno ci mostri per fare que-
ste cose?». 19Rispose loro Gesù: «Distrug-
gete questo tempio e in tre giorni lo farò 
risorgere». 20Gli dissero allora i Giudei: 
«Questo tempio è stato costruito in quaran-
tasei anni e tu in tre giorni lo farai risorge-
re?». 21Ma egli parlava del tempio del suo 
corpo. 22Quando poi fu risuscitato dai mor-
ti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva 
detto questo, e credettero alla Scrittura e 
alla parola detta da Gesù. 

 

2.18 responderunt ergo Iudaei et dixe-
runt ei quod signum ostendis nobis quia 
haec facis 2.19 respondit Iesus et dixit 
eis solvite templum hoc et in tribus die-
bus excitabo illud 2.20 dixerunt ergo Iu-
daei quadraginta et sex annis aedifica-
tum est templum hoc et tu tribus diebus 
excitabis illud 2.21 ille autem dicebat de 
templo corporis sui 2.22 cum ergo resur-
rexisset a mortuis recordati sunt discipuli 
eius quia hoc dicebat et crediderunt 
scripturae et sermoni quem dixit Iesus. 

Soggiorno a Gerusalemme 
 

 
 

 
 

23Mentre era a Gerusalemme per la Pa-
squa, durante la festa, molti, vedendo i 
segni che egli compiva, credettero nel 
suo nome. 24Ma lui, Gesù, non si fidava 
di loro, perché conosceva tutti 25e non 
aveva bisogno che alcuno desse testi-
monianza sull’uomo. Egli infatti cono-
sceva quello che c’è nell’uomo.  

 
 
 
 
 

2.23 Cum autem esset Hierosolymis in pa-
scha in die festo multi crediderunt in nomi-
ne eius videntes signa eius quae faciebat 
2.24 ipse autem Iesus non credebat semet 
ipsum eis eo quod ipse nosset omnes  
2.25 et quia opus ei non erat ut quis testi-
monium perhiberet de homine ipse enim 
sciebat quid esset in homine. 

CAPITOLO 3 
Colloquio con Nicodemo 

 

 
 

 

 

1Vi era tra i farisei un uomo di nome Nico-
dèmo, uno dei capi dei Giudei.  
2Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: 
«Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio 
come maestro; nessuno infatti può compie-
re questi segni che tu compi, se Dio non è 
con lui».  
3Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti 
dico, se uno non nasce dall’alto, non può 
vedere il regno di Dio».  
4Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere 
un uomo quando è vecchio? Può forse en-
trare una seconda volta nel grembo di sua 
madre e rinascere?».  
5Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti di-
co, se uno non nasce da acqua e Spirito, 
non può entrare nel regno di Dio.  
6Quello che è nato dalla carne è carne, e 
quello che è nato dallo Spirito è spirito. 
7Non meravigliarti se ti ho detto: dovete na-
scere dall’alto.  
8Il vento soffia dove vuole e ne senti la vo-
ce, ma non sai da dove viene né dove va: 
così è chiunque è nato dallo Spirito». 

 
 
 
 
 

3.1 Erat autem homo ex Pharisaeis Ni-
codemus nomine princeps Iudaeorum 
3.2 hic venit ad eum nocte et dixit ei rab-
bi scimus quia a Deo venisti magister 
nemo enim potest haec signa facere 
quae tu facis nisi fuerit Deus cum eo  
3.3 respondit Iesus et dixit ei amen a-
men dico tibi nisi quis natus fuerit denuo 
non potest videre regnum Dei  
3.4 dicit ad eum Nicodemus quomodo 
potest homo nasci cum senex sit num-
quid potest in ventrem matris suae itera-
to introire et nasci  
3.5 respondit Iesus amen amen dico tibi 
nisi quis renatus fuerit ex aqua et Spiritu 
non potest introire in regnum Dei  
3.6 quod natum est ex carne caro est et 
quod natum est ex Spiritu spiritus est  
3.7 non mireris quia dixi tibi oportet vos 
nasci denuo  
3.8 Spiritus ubi vult spirat et vocem eius 
audis sed non scis unde veniat et quo 
vadat sic est omnis qui natus est ex Spi-
ritu 
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KATA  IWANNHN 3,9-25 

3.93.93.93.9 Ἀπεκρίθη Νικόδηµος καὶ εἶπεν αὐτῷ· πῶς δύναται ταῦτα γενέσθαι;          

3.103.103.103.10 ἀπεκρίθη Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτῷ· σὺ εἶ ὁ διδάσκαλος τοῦ Ἰσραὴλ καὶ ταῦτα 

οὐ γινώσκεις; 3.113.113.113.11 ἀµὴν ἀµὴν λέγω σοι ὅτι ὃ οἴδαµεν λαλοῦµεν καὶ ὃ ἑωράκαµεν 

µαρτυροῦµεν, καὶ τὴν µαρτυρίαν ἡµῶν οὐ λαµβάνετε. 3.123.123.123.12 εἰ τὰ ἐπίγεια εἶπον 

ὑµῖν καὶ οὐ πιστεύετε, πῶς ἐὰν εἴπω ὑµῖν τὰ ἐπουράνια πιστεύσετε;  

3.133.133.133.13 καὶ οὐδεὶς ἀναβέβηκεν εἰς τὸν οὐρανὸν εἰ µὴ ὁ ἐκ τοῦ οὐρανοῦ καταβάς, ὁ 

υἱὸς τοῦ ἀνθρώπου.  

3.143.143.143.14 Καὶ καθὼς Μωϋσῆς ὕψωσεν τὸν ὄφιν ἐν τῇ ἐρήµῳ, οὕτως ὑψωθῆναι δεῖ τὸν 

υἱὸν τοῦ ἀνθρώπου, 3.153.153.153.15 ἵνα πᾶς ὁ πιστεύων ἐν αὐτῷ ἔχῃ ζωὴν αἰώνιον.  

3.163.163.163.16 οὕτως γὰρ ἠγάπησεν ὁ θεὸς τὸν κόσµον, ὥστε τὸν υἱὸν τὸν µονογενῆ ἔδωκεν, 

ἵνα πᾶς ὁ πιστεύων εἰς αὐτὸν µὴ ἀπόληται ἀλλ’ ἔχῃ ζωὴν αἰώνιον.  

3.173.173.173.17 οὐ γὰρ ἀπέστειλεν ὁ θεὸς τὸν υἱὸν εἰς τὸν κόσµον ἵνα κρίνῃ τὸν κόσµον, ἀλλ’ 

ἵνα σωθῇ ὁ κόσµος δι’ αὐτοῦ.  

3.183.183.183.18 ὁ πιστεύων εἰς αὐτὸν οὐ κρίνεται· ὁ δὲ µὴ πιστεύων ἤδη κέκριται, ὅτι µὴ 

πεπίστευκεν εἰς τὸ ὄνοµα τοῦ µονογενοῦς υἱοῦ τοῦ θεοῦ.  

3.193.193.193.19 αὕτη δέ ἐστιν ἡ κρίσις ὅτι τὸ φῶς ἐλήλυθεν εἰς τὸν κόσµον καὶ ἠγάπησαν οἱ 

ἄνθρωποι µᾶλλον τὸ σκότος ἢ τὸ φῶς· ἦν γὰρ αὐτῶν πονηρὰ τὰ ἔργα.  

3.203.203.203.20 πᾶς γὰρ ὁ φαῦλα πράσσων µισεῖ τὸ φῶς καὶ οὐκ ἔρχεται πρὸς τὸ φῶς, ἵνα 

µὴ ἐλεγχθῇ τὰ ἔργα αὐτοῦ·  

3.213.213.213.21 ὁ δὲ ποιῶν τὴν ἀλήθειαν ἔρχεται πρὸς τὸ φῶς, ἵνα φανερωθῇ αὐτοῦ τὰ ἔργα 

ὅτι ἐν θεῷ ἐστιν εἰργασµένα.  

 
 
 
 
 
 

Ministero di Gesù in Giudea. Ultima testimonianza di Giovanni 

3.223.223.223.22 Μετὰ ταῦτα ἦλθεν ὁ Ἰησοῦς καὶ οἱ µαθηταὶ αὐτοῦ εἰς τὴν Ἰουδαίαν γῆν καὶ 

ἐκεῖ διέτριβεν µετ’ αὐτῶν καὶ ἐβάπτιζεν.  

3.233.233.233.23 Ἦν δὲ καὶ ὁ Ἰωάννης βαπτίζων ἐν Αἰνὼν ἐγγὺς τοῦ Σαλείµ, ὅτι ὕδατα πολ-

λὰ ἦν ἐκεῖ, καὶ παρεγίνοντο καὶ ἐβαπτίζοντο·  

3.243.243.243.24 οὔπω γὰρ ἦν βεβληµένος εἰς τὴν φυλακὴν ὁ Ἰωάννης.  

3.253.253.253.25     Ἐγένετο οὖν ζήτησις ἐκ τῶν µαθητῶν  Ἰωάννου µετὰ Ἰουδαίου  περὶ  καθα-

ρισµοῦ.  
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GIOVANNI 3,9-25 
 

 

 

9Gli replicò Nicodèmo: «Come può accade-
re questo?». 10Gli rispose Gesù: «Tu sei 
maestro d’Israele e non conosci queste 
cose? 11In verità, in verità io ti dico: noi par-
liamo di ciò che sappiamo e testimoniamo 
ciò che abbiamo veduto; ma voi non acco-
gliete la nostra testimonianza. 12Se vi ho 
parlato di cose della terra e non credete, 
come crederete se vi parlerò di cose del 
cielo? 13Nessuno è mai salito al cielo, se 
non colui che è disceso dal cielo, il Figlio 
dell’uomo.  
14E come Mosè innalzò il serpente nel de-
serto, così bisogna che sia innalzato il Fi-
glio dell’uomo, 15perché chiunque crede in 
lui abbia la vita eterna.  
16Dio infatti ha tanto amato il mondo da da-
re il Figlio unigenito, perché chiunque cre-
de in lui non vada perduto, ma abbia la vita 
eterna. 17Dio, infatti, non ha mandato il Fi-
glio nel mondo per condannare il mondo, 
ma perché il mondo sia salvato per mezzo 
di lui. 18Chi crede in lui non è condannato; 
ma chi non crede è già stato condannato, 
perché non ha creduto nel nome 
dell’unigenito Figlio di Dio.  
19E il giudizio è questo: la luce è venuta nel 
mondo, ma gli uomini hanno amato più le 
tenebre che la luce, perché le loro opere 
erano malvagie. 20Chiunque infatti fa il ma-
le, odia la luce, e non viene alla luce per-
ché le sue opere non vengano riprovate. 
21Invece chi fa la verità viene verso la luce, 
perché appaia chiaramente che le sue o-
pere sono state fatte in Dio». 

 
 

3.9 respondit Nicodemus et dixit ei quo-
modo possunt haec fieri 3.10 respondit 
Iesus et dixit ei tu es magister Israhel et 
haec ignoras 3.11 amen amen dico tibi 
quia quod scimus loquimur et quod vidi-
mus testamur et testimonium nostrum 
non accipitis 3.12 si terrena dixi vobis et 
non creditis quomodo si dixero vobis ca-
elestia credetis  
3.13 et nemo ascendit in caelum nisi qui 
descendit de caelo Filius hominis qui est 
in caelo  
3.14 et sicut Moses exaltavit serpentem 
in deserto ita exaltari oportet Filium ho-
minis 3.15 ut omnis qui credit in ipso non 
pereat sed habeat vitam aeternam  
3.16 sic enim dilexit Deus mundum ut 
Filium suum unigenitum daret ut omnis 
qui credit in eum non pereat sed habeat 
vitam aeternam 3.17 non enim misit 
Deus Filium suum in mundum ut iudicet 
mundum sed ut salvetur mundus per ip-
sum 3.18 qui credit in eum non iudicatur 
qui autem non credit iam iudicatus est 
quia non credidit in nomine unigeniti Filii 
Dei  
3.19 hoc est autem iudicium quia lux ve-
nit in mundum et dilexerunt homines 
magis tenebras quam lucem erant enim 
eorum mala opera 3.20 omnis enim qui 
mala agit odit lucem et non venit ad lu-
cem ut non arguantur opera eius  
3.21 qui autem facit veritatem venit ad 
lucem ut manifestentur eius opera quia 
in Deo sunt facta. 

Ministero di Gesù in Giudea. Ultima testimonianza di Giovanni 
 

 
 

 
 

22Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi 
discepoli nella regione della Giudea, e là si 
tratteneva con loro e battezzava.  
23Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vi-
cino a Salìm, perché là c’era molta acqua; 
e la gente andava a farsi battezzare. 
24Giovanni, infatti, non era ancora stato 
gettato in prigione. 
25Nacque allora una discussione tra i di-
scepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo 
alla purificazione rituale.  

 
 
 
 
 

3.22 Post haec venit Iesus et discipuli 
eius in iudaeam terram et illic demoraba-
tur cum eis et baptizabat  
3.23 erat autem et Iohannes baptizans in 
Aenon iuxta Salim quia aquae multae 
erant illic et adveniebant et baptizaban-
tur  
3.24 nondum enim missus fuerat in car-
cerem Iohannes  
3.25 facta est ergo quaestio ex discipulis 
Iohannis cum Iudaeis de purificatione  
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KATA  IWANNHN 3,26-4,7 

3.263.263.263.26 καὶ ἦλθον πρὸς τὸν Ἰωάννην καὶ εἶπαν αὐτῷ· ῥαββί, ὃς ἦν µετὰ σοῦ πέραν 

τοῦ Ἰορδάνου, ᾧ σὺ µεµαρτύρηκας, ἴδε οὗτος βαπτίζει καὶ πάντες ἔρχονται πρὸς 

αὐτόν.  

3.273.273.273.27 Ἀπεκρίθη Ἰωάννης καὶ εἶπεν· οὐ δύναται ἄνθρωπος λαµβάνειν οὐδὲ ἓν ἐὰν 

µὴ ᾖ δεδοµένον αὐτῷ ἐκ τοῦ οὐρανοῦ. 3.283.283.283.28 αὐτοὶ ὑµεῖς µοι µαρτυρεῖτε ὅτι εἶπον 

[ὅτι] οὐκ εἰµὶ ἐγὼ ὁ χριστός, ἀλλ’ ὅτι ἀπεσταλµένος εἰµὶ ἔµπροσθεν ἐκείνου.  

3.293.293.293.29 ὁ ἔχων τὴν νύµφην νυµφίος ἐστίν· ὁ δὲ φίλος τοῦ νυµφίου ὁ ἑστηκὼς καὶ 

ἀκούων αὐτοῦ χαρᾷ χαίρει διὰ τὴν φωνὴν τοῦ νυµφίου. αὕτη οὖν ἡ χαρὰ ἡ ἐµὴ 

πεπλήρωται. 3.303.303.303.30  ἐκεῖνον δεῖ αὐξάνειν, ἐµὲ δὲ ἐλαττοῦσθαι. 3.313.313.313.31 Ὁ ἄνωθεν  ἐρ-

χόµενος ἐπάνω πάντων ἐστίν· ὁ ὢν ἐκ τῆς γῆς ἐκ τῆς γῆς ἐστιν καὶ ἐκ τῆς γῆς 

λαλεῖ. ὁ ἐκ τοῦ οὐρανοῦ ἐρχόµενος [ἐπάνω πάντων ἐστίν]·  3.323.323.323.32 ὃ ἑώρακεν καὶ 

ἤκουσεν τοῦτο µαρτυρεῖ, καὶ τὴν µαρτυρίαν αὐτοῦ οὐδεὶς λαµβάνει. 3.333.333.333.33     ὁ λα-

βὼν αὐτοῦ τὴν µαρτυρίαν ἐσφράγισεν ὅτι ὁ θεὸς ἀληθής ἐστιν. 3.343.343.343.34 ὃν γὰρ ἀπέ-

στειλεν ὁ θεὸς τὰ ῥήµατα τοῦ θεοῦ λαλεῖ, οὐ γὰρ ἐκ µέτρου δίδωσιν τὸ πνεῦµα. 

3.353.353.353.35 ὁ πατὴρ ἀγαπᾷ τὸν υἱὸν καὶ πάντα δέδωκεν ἐν τῇ χειρὶ αὐτοῦ.   

3.363.363.363.36 ὁ πιστεύων εἰς τὸν υἱὸν ἔχει ζωὴν αἰώνιον· ὁ δὲ ἀπειθῶν τῷ υἱῷ οὐκ ὄψεται 

ζωήν, ἀλλ’ ἡ ὀργὴ τοῦ θεοῦ µένει ἐπ’ αὐτόν. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 4 
Gesù dai Samaritani 

ς οὖν ἔγνω ὁ Ἰησοῦς ὅτι ἤκουσαν οἱ Φαρισαῖοι ὅτι Ἰησοῦς πλείονας 

µαθητὰς ποιεῖ καὶ βαπτίζει ἢ Ἰωάννης 4,24,24,24,2 – καίτοιγε Ἰησοῦς αὐτὸς 

οὐκ ἐβάπτιζεν ἀλλ’ οἱ µαθηταὶ αὐτοῦ– 4.34.34.34.3 ἀφῆκεν τὴν Ἰουδαίαν καὶ 

ἀπῆλθεν πάλιν εἰς τὴν Γαλιλαίαν.  

4.44.44.44.4 Ἔδει δὲ αὐτὸν διέρχεσθαι διὰ τῆς Σαµαρείας. 4.54.54.54.5 Ἔρχεται οὖν εἰς πόλιν τῆς 

Σαµαρείας λεγοµένην Συχὰρ πλησίον τοῦ χωρίου ὃ ἔδωκεν Ἰακὼβ [τῷ] Ἰωσὴφ 

τῷ υἱῷ αὐτοῦ· 4.64.64.64.6 ἦν δὲ ἐκεῖ πηγὴ τοῦ Ἰακώβ. ὁ οὖν Ἰησοῦς κεκοπιακὼς ἐκ τῆς 

ὁδοιπορίας ἐκαθέζετο οὕτως ἐπὶ τῇ πηγῇ· ὥρα ἦν ὡς ἕκτη.  

4.74.74.74.7 Ἔρχεται γυνὴ ἐκ τῆς Σαµαρείας ἀντλῆσαι ὕδωρ. λέγει αὐτῇ ὁ Ἰησοῦς· δός µοι 

πεῖν· 

Ὡ 
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GIOVANNI 3,26-4,7 
 

 
 

26Andarono da Giovanni e gli dissero: 
«Rabbì, colui che era con te dall’altra parte 
del Giordano e al quale hai dato testimo-
nianza, ecco, sta battezzando e tutti accor-
rono a lui».  
27Giovanni rispose: «Nessuno può pren-
dersi qualcosa se non gli è stata data dal 
cielo. 28Voi stessi mi siete testimoni che io 
ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono 
stato mandato avanti a lui”. 29Lo sposo è 
colui al quale appartiene la sposa; ma 
l’amico dello sposo, che è presente e 
l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello 
sposo. Ora questa mia gioia è piena.  
30Lui deve crescere; io, invece, diminuire». 
31Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma 
chi viene dalla terra, appartiene alla terra e 
parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è 
al di sopra di tutti. 32Egli attesta ciò che ha 
visto e udito, eppure nessuno accetta la 
sua testimonianza. 33Chi ne accetta la te-
stimonianza, conferma che Dio è veritiero. 
34Colui infatti che Dio ha mandato dice le 
parole di Dio: senza misura egli dà lo Spiri-
to. 35Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in 
mano ogni cosa. 36Chi crede nel Figlio ha 
la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio 
non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su 
di lui.  

 

 

3.26 et venerunt ad Iohannem et dixe-
runt ei rabbi qui erat tecum trans Iorda-
nen cui tu testimonium perhibuisti ecce 
hic baptizat et omnes veniunt ad eum 
3.27 respondit Iohannes et dixit non po-
test homo accipere quicquam nisi fuerit 
ei datum de caelo  
3.28 ipsi vos mihi testimonium perhibetis 
quod dixerim ego non sum Christus sed 
quia missus sum ante illum 3.29 qui ha-
bet sponsam sponsus est amicus autem 
sponsi qui stat et audit eum gaudio gau-
det propter vocem sponsi hoc ergo gau-
dium meum impletum est  
3.30 illum oportet crescere me autem 
minui 3.31 qui desursum venit supra 
omnes est qui est de terra de terra est et 
de terra loquitur qui de caelo venit supra 
omnes est 3.32 et quod vidit et audivit 
hoc testatur et testimonium eius nemo 
accipit 3.33 qui accipit eius testimonium 
signavit quia Deus verax est 3.34 quem 
enim misit Deus verba Dei loquitur non 
enim ad mensuram dat Deus Spiritum 
3.35 Pater diligit Filium et omnia dedit in 
manu eius 3.36 qui credit in Filium habet 
vitam aeternam qui autem incredulus est 
Filio non videbit vitam sed ira Dei manet 
super eum. 

CAPITOLO 4 
Gesù dai Samaritani 

 
 

 

 
 

1Gesù venne a sapere che i farisei aveva-
no sentito dire: «Gesù fa più discepoli e 
battezza più di Giovanni» – 2sebbene non 
fosse Gesù in persona a battezzare, ma i 
suoi discepoli –, 3lasciò allora la Giudea e 
si diresse di nuovo verso la Galilea. 
4Doveva perciò attraversare la Samaria. 
5Giunse così a una città della Samaria 
chiamata Sicar, vicina al terreno che Gia-
cobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 
6qui c’era un pozzo di Giacobbe.  
Gesù dunque, affaticato per il viaggio, se-
deva presso il pozzo. Era circa mezzogior-
no. 7Giunge una donna samaritana ad at-
tingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da 
bere».  

 
 
 
 
 

4.1 Ut ergo cognovit Iesus quia audie-
runt Pharisaei quia Iesus plures discipu-
los facit et baptizat quam Iohannes  
4.2 quamquam Iesus non baptizaret sed 
discipuli eius 4.3 reliquit Iudaeam et abiit 
iterum in Galilaeam  
4.4 oportebat autem eum transire per 
Samariam  
4.5 venit ergo in civitatem Samariae 
quae dicitur Sychar iuxta praedium quod 
dedit Iacob Ioseph filio suo  
4.6 erat autem ibi fons Iacob Iesus ergo 
fatigatus ex itinere sedebat sic super 
fontem hora erat quasi sexta  
4.7 venit mulier de Samaria haurire a-
quam dicit ei Iesus da mihi bibere  
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KATA  IWANNHN 4,8-23 

4.84.84.84.8 οἱ γὰρ µαθηταὶ αὐτοῦ ἀπεληλύθεισαν εἰς τὴν πόλιν ἵνα τροφὰς ἀγοράσωσιν. 

4.94.94.94.9 λέγει οὖν αὐτῷ ἡ γυνὴ ἡ Σαµαρῖτις· πῶς σὺ Ἰουδαῖος ὢν παρ’ ἐµοῦ πεῖν αἰτεῖς 

γυναικὸς Σαµαρίτιδος οὔσης; οὐ γὰρ συγχρῶνται Ἰουδαῖοι Σαµαρίταις.  

4.104.104.104.10 ἀπεκρίθη Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτῇ· εἰ ᾔδεις τὴν δωρεὰν τοῦ θεοῦ καὶ τίς ἐστιν ὁ 

λέγων σοι· δός µοι πεῖν, σὺ ἂν ᾔτησας αὐτὸν καὶ ἔδωκεν ἄν σοι ὕδωρ ζῶν.  

4.114.114.114.11 Λέγει αὐτῷ [ἡ γυνή]· κύριε, οὔτε ἄντληµα ἔχεις καὶ τὸ φρέαρ ἐστὶν βαθύ· 

πόθεν οὖν ἔχεις τὸ ὕδωρ τὸ ζῶν;  

4.124.124.124.12 µὴ σὺ µείζων εἶ τοῦ πατρὸς ἡµῶν Ἰακώβ, ὃς ἔδωκεν ἡµῖν τὸ φρέαρ καὶ αὐ-

τὸς ἐξ αὐτοῦ ἔπιεν καὶ οἱ υἱοὶ αὐτοῦ καὶ τὰ θρέµµατα αὐτοῦ;  

4.134.134.134.13 ἀπεκρίθη Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτῇ· πᾶς ὁ πίνων ἐκ τοῦ ὕδατος τούτου διψήσει 

πάλιν· 4.144.144.144.14 ὃς δ’ ἂν πίῃ ἐκ τοῦ ὕδατος οὗ ἐγὼ δώσω αὐτῷ, οὐ µὴ διψήσει εἰς τὸν 

αἰῶνα, ἀλλὰ τὸ ὕδωρ ὃ δώσω αὐτῷ γενήσεται ἐν αὐτῷ πηγὴ ὕδατος ἁλλοµένου 

εἰς ζωὴν αἰώνιον.  

4.154.154.154.15 Λέγει πρὸς αὐτὸν ἡ γυνή· κύριε, δός µοι τοῦτο τὸ ὕδωρ, ἵνα µὴ διψῶ µηδὲ 

διέρχωµαι ἐνθάδε ἀντλεῖν.  

4.164.164.164.16 λέγει αὐτῇ· ὕπαγε φώνησον τὸν ἄνδρα σου καὶ ἐλθὲ ἐνθάδε.  

4.174.174.174.17 ἀπεκρίθη ἡ γυνὴ καὶ εἶπεν αὐτῷ· οὐκ ἔχω ἄνδρα. λέγει αὐτῇ ὁ Ἰησοῦς·  κα-

λῶς εἶπας ὅτι ἄνδρα οὐκ ἔχω· 4.184.184.184.18 πέντε γὰρ ἄνδρας ἔσχες καὶ νῦν ὃν ἔχεις οὐκ 

ἔστιν σου ἀνήρ· τοῦτο ἀληθὲς εἴρηκας.  

4.194.194.194.19 Λέγει αὐτῷ ἡ γυνή· κύριε, θεωρῶ ὅτι προφήτης εἶ σύ. 4.204.204.204.20 οἱ πατέρες ἡµῶν 

ἐν τῷ ὄρει τούτῳ προσεκύνησαν· καὶ ὑµεῖς λέγετε ὅτι ἐν Ἱεροσολύµοις ἐστὶν ὁ τό-

πος ὅπου προσκυνεῖν δεῖ.  

4.214.214.214.21 λέγει αὐτῇ ὁ Ἰησοῦς· πίστευέ µοι, γύναι, ὅτι ἔρχεται ὥρα ὅτε οὔτε ἐν τῷ  

ὄρει τούτῳ οὔτε ἐν Ἱεροσολύµοις προσκυνήσετε τῷ πατρί.  

4.224.224.224.22  ὑµεῖς προσκυνεῖτε ὃ οὐκ οἴδατε· ἡµεῖς προσκυνοῦµεν ὃ οἴδαµεν, ὅτι ἡ σωτη-

ρία ἐκ τῶν Ἰουδαίων ἐστίν.  

4.234.234.234.23 ἀλλ’ ἔρχεται ὥρα καὶ νῦν ἐστιν, ὅτε οἱ ἀληθινοὶ προσκυνηταὶ προσκυνήσου-

σιν τῷ πατρὶ ἐν πνεύµατι καὶ ἀληθείᾳ· καὶ γὰρ ὁ πατὴρ τοιούτους ζητεῖ τοὺς    

προσκυνοῦντας αὐτόν. 
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8I suoi discepoli erano andati in città a fare 
provvista di cibi. 9Allora la donna samarita-
na gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, 
chiedi da bere a me, che sono una donna 
samaritana?». I Giudei infatti non hanno 
rapporti con i Samaritani.  
10Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il 
dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dam-
mi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli 
ti avrebbe dato acqua viva».  
11Gli dice la donna: «Signore, non hai un 
secchio e il pozzo è profondo; da dove 
prendi dunque quest’acqua viva?  
12Sei tu forse più grande del nostro padre 
Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve 
lui con i suoi figli e il suo bestiame?».  
13Gesù le risponde: «Chiunque beve di 
quest’acqua avrà di nuovo sete; 14ma chi 
berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà 
più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli 
darò diventerà in lui una sorgente d’acqua 
che zampilla per la vita eterna».  
15«Signore – gli dice la donna –, dammi 
quest’acqua, perché io non abbia più sete 
e non continui a venire qui ad attingere ac-
qua».  
16Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ri-
torna qui».  
17Gli risponde la donna: «Io non ho mari-
to». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 
ho marito”. 18Infatti hai avuto cinque mariti 
e quello che hai ora non è tuo marito; in 
questo hai detto il vero».  
19Gli replica la donna: «Signore, vedo che 
tu sei un profeta! 20I nostri padri hanno a-
dorato su questo monte; voi invece dite 
che è a Gerusalemme il luogo in cui biso-
gna adorare».  
21Gesù le dice: «Credimi, donna, viene 
l’ora in cui né su questo monte né a Geru-
salemme adorerete il Padre.  
22Voi adorate ciò che non conoscete, noi 
adoriamo ciò che conosciamo, perché la 
salvezza viene dai Giudei.  
23Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri 
adoratori adoreranno il Padre in spirito e 
verità: così infatti il Padre vuole che siano 
quelli che lo adorano. 

 

 

4.8 discipuli enim eius abierant in civita-
tem ut cibos emerent 4.9 dicit ergo ei 
mulier illa samaritana quomodo tu Iuda-
eus cum sis bibere a me poscis quae 
sum mulier samaritana non enim coutun-
tur Iudaei Samaritanis  
4.10 respondit Iesus et dixit ei si scires 
donum Dei et quis est qui dicit tibi da mi-
hi bibere tu forsitan petisses ab eo et 
dedisset tibi aquam vivam  
4.11 dicit ei mulier Domine neque in quo 
haurias habes et puteus altus est unde 
ergo habes aquam vivam  
4.12 numquid tu maior es patre nostro 
Iacob qui dedit nobis puteum et ipse ex 
eo bibit et filii eius et pecora eius  
4.13 respondit Iesus et dixit ei omnis qui 
bibit ex aqua hac sitiet iterum qui autem 
biberit ex aqua quam ego dabo ei non 
sitiet in aeternum 4.14 sed aqua quam 
dabo ei fiet in eo fons aquae salientis in 
vitam aeternam  
4.15 dicit ad eum mulier Domine da mihi 
hanc aquam ut non sitiam neque veniam 
huc haurire  
4.16 dicit ei Iesus vade voca virum tuum 
et veni huc  
4.17 respondit mulier et dixit non habeo 
virum dicit ei Iesus bene dixisti quia non 
habeo virum  
4.18 quinque enim viros habuisti et nunc 
quem habes non est tuus vir hoc vere 
dixisti  
4.19 dicit ei mulier Domine video quia 
propheta es tu 4.20 patres nostri in mon-
te hoc adoraverunt et vos dicitis quia 
Hierosolymis est locus ubi adorare opor-
tet  
4.21 dicit ei Iesus mulier crede mihi quia 
veniet hora quando neque in monte hoc 
neque in Hierosolymis adorabitis Patrem 
4.22 vos adoratis quod nescitis nos ado-
ramus quod scimus quia salus ex Iuda-
eis est  
4.23 sed venit hora et nunc est quando 
veri adoratores adorabunt Patrem in spi-
ritu et veritate nam et Pater tales quaerit 
qui adorent eum 
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KATA  IWANNHN 4,24-42 

4.244.244.244.24 πνεῦµα ὁ θεός, καὶ τοὺς προσκυνοῦντας αὐτὸν ἐν πνεύµατι καὶ ἀληθείᾳ δεῖ 

προσκυνεῖν.  

4.254.254.254.25 Λέγει αὐτῷ ἡ γυνή· οἶδα ὅτι Μεσσίας ἔρχεται ὁ λεγόµενος χριστός· ὅταν ἔλ-

θῃ ἐκεῖνος, ἀναγγελεῖ ἡµῖν ἅπαντα. 4.264.264.264.26 λέγει αὐτῇ ὁ Ἰησοῦς· ἐγώ εἰµι, ὁ λαλῶν 

σοι. 4.274.274.274.27  Καὶ ἐπὶ τούτῳ ἦλθαν οἱ µαθηταὶ αὐτοῦ καὶ ἐθαύµαζον ὅτι µετὰ  γυναι-

κὸς ἐλάλει· οὐδεὶς µέντοι εἶπεν· τί ζητεῖς ἢ τί λαλεῖς µετ’ αὐτῆς; 4.284.284.284.28 ἀφῆκεν οὖν 

τὴν ὑδρίαν αὐτῆς ἡ γυνὴ καὶ ἀπῆλθεν εἰς τὴν πόλιν καὶ λέγει τοῖς ἀνθρώποις· 

4.294.294.294.29 δεῦτε ἴδετε ἄνθρωπον ὃς εἶπέν µοι πάντα ὅσα ἐποίησα, µήτι οὗτός ἐστιν ὁ 

χριστός; 4.304.304.304.30 ἐξῆλθον ἐκ τῆς πόλεως καὶ ἤρχοντο πρὸς αὐτόν.  

4.314.314.314.31 Ἐν τῷ µεταξὺ ἠρώτων αὐτὸν οἱ µαθηταὶ λέγοντες· ῥαββί, φάγε. 4.324.324.324.32 ὁ δὲ 

εἶπεν αὐτοῖς· ἐγὼ βρῶσιν ἔχω φαγεῖν ἣν ὑµεῖς οὐκ οἴδατε. 4.334.334.334.33 ἔλεγον οὖν οἱ µα-

θηταὶ πρὸς ἀλλήλους· µή τις ἤνεγκεν αὐτῷ φαγεῖν; 4.344.344.344.34 λέγει αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· 

ἐµὸν βρῶµά ἐστιν ἵνα ποιήσω τὸ θέληµα τοῦ πέµψαντός µε καὶ τελειώσω αὐτοῦ 

τὸ ἔργον.  

4.354.354.354.35 οὐχ ὑµεῖς λέγετε ὅτι ἔτι τετράµηνός ἐστιν καὶ ὁ θερισµὸς ἔρχεται; ἰδοὺ λέγω 

ὑµῖν, ἐπάρατε τοὺς ὀφθαλµοὺς ὑµῶν καὶ θεάσασθε τὰς χώρας ὅτι λευκαί εἰσιν  

πρὸς θερισµόν. ἤδη  

4.364.364.364.36 ὁ θερίζων µισθὸν λαµβάνει καὶ συνάγει καρπὸν εἰς ζωὴν αἰώνιον, ἵνα ὁ σπεί-

ρων ὁµοῦ χαίρῃ καὶ ὁ θερίζων.  4.374.374.374.37 ἐν γὰρ τούτῳ ὁ λόγος ἐστὶν ἀληθινὸς ὅτι ἄλ-

λος ἐστὶν ὁ σπείρων καὶ ἄλλος ὁ θερίζων. 4.384.384.384.38 ἐγὼ ἀπέστειλα ὑµᾶς θερίζειν ὃ οὐχ 

ὑµεῖς κεκοπιάκατε· ἄλλοι κεκοπιάκασιν καὶ ὑµεῖς εἰς τὸν κόπον αὐτῶν εἰσεληλύ-

θατε.  

4.394.394.394.39 Ἐκ δὲ τῆς πόλεως ἐκείνης πολλοὶ ἐπίστευσαν εἰς αὐτὸν τῶν Σαµαριτῶν διὰ 

τὸν λόγον τῆς γυναικὸς µαρτυρούσης ὅτι εἶπέν µοι πάντα ἃ ἐποίησα.  

4.404.404.404.40 ὡς οὖν ἦλθον πρὸς αὐτὸν οἱ Σαµαρῖται, ἠρώτων αὐτὸν µεῖναι παρ’ αὐτοῖς· 

καὶ ἔµεινεν ἐκεῖ δύο ἡµέρας.  

4.414.414.414.41 καὶ πολλῷ πλείους ἐπίστευσαν διὰ τὸν λόγον αὐτοῦ,  

4.424.424.424.42 τῇ τε γυναικὶ ἔλεγον ὅτι οὐκέτι διὰ τὴν σὴν λαλιὰν πιστεύοµεν, αὐτοὶ γὰρ 

ἀκηκόαµεν καὶ οἴδαµεν ὅτι οὗτός ἐστιν ἀληθῶς ὁ σωτὴρ τοῦ κόσµου.  
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GIOVANNI 4,24-42 
 

 
 

24Dio è spirito, e quelli che lo adorano de-
vono adorare in spirito e verità».  
25Gli rispose la donna: «So che deve veni-
re il Messia, chiamato Cristo: quando egli 
verrà, ci annuncerà ogni cosa». 26Le dice 
Gesù: «Sono io, che parlo con te».  
27In quel momento giunsero i suoi discepoli 
e si meravigliavano che parlasse con una 
donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa 
cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28La donna intanto lasciò la sua anfora, 
andò in città e disse alla gente: 29«Venite a 
vedere un uomo che mi ha detto tutto quel-
lo che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». 
30Uscirono dalla città e andavano da lui. 
31Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, 
mangia». 32Ma egli rispose loro: «Io ho da 
mangiare un cibo che voi non conoscete». 
33E i discepoli si domandavano l’un l’altro: 
«Qualcuno gli ha forse portato da mangia-
re?». 34Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare 
la volontà di colui che mi ha mandato e 
compiere la sua opera.  
35Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e 
poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: al-
zate i vostri occhi e guardate i campi che 
già biondeggiano per la mietitura.  
36Chi miete riceve il salario e raccoglie frut-
to per la vita eterna, perché chi semina 
gioisca insieme a chi miete.  
37In questo infatti si dimostra vero il pro-
verbio: uno semina e l’altro miete.  
38Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non 
avete faticato; altri hanno faticato e voi sie-
te subentrati nella loro fatica».  
39Molti Samaritani di quella città credettero 
in lui per la parola della donna, che testi-
moniava: «Mi ha detto tutto quello che ho 
fatto».  
40E quando i Samaritani giunsero da lui, lo 
pregavano di rimanere da loro ed egli ri-
mase là due giorni.  
41Molti di più credettero per la sua parola 
42e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché 
noi stessi abbiamo udito e sappiamo che 
questi è veramente il salvatore del mon-
do». 

 

 

4.24 spiritus est Deus et eos qui adorant 
eum in spiritu et veritate oportet adorare 
4.25 dicit ei mulier scio quia Messias ve-
nit qui dicitur Christus cum ergo venerit 
ille nobis adnuntiabit omnia 4.26 dicit ei 
Iesus ego sum qui loquor tecum  
4.27 et continuo venerunt discipuli eius 
et mirabantur quia cum muliere loqueba-
tur nemo tamen dixit quid quaeris aut 
quid loqueris cum ea 4.28 reliquit ergo 
hydriam suam mulier et abiit in civitatem 
et dicit illis hominibus 4.29 venite videte 
hominem qui dixit mihi omnia quaecum-
que feci numquid ipse est Christus  
4.30 exierunt de civitate et veniebant ad 
eum 4.31 interea rogabant eum discipuli 
dicentes rabbi manduca 4.32 ille autem 
dixit eis ego cibum habeo manducare 
quem vos nescitis 4.33 dicebant ergo 
discipuli ad invicem numquid aliquis a-
dtulit ei manducare 4.34 dicit eis Iesus 
meus cibus est ut faciam voluntatem 
eius qui misit me ut perficiam opus eius 
4.35 nonne vos dicitis quod adhuc quat-
tuor menses sunt et messis venit ecce 
dico vobis levate oculos vestros et videte 
regiones quia albae sunt iam ad mes-
sem 4.36 et qui metit mercedem accipit 
et congregat fructum in vitam aeternam 
ut et qui seminat simul gaudeat et qui 
metit 4.37 in hoc enim est verbum verum 
quia alius est qui seminat et alius est qui 
metit 4.38 ego misi vos metere quod vos 
non laborastis alii laboraverunt et vos in 
laborem eorum introistis  
4.39 ex civitate autem illa multi credide-
runt in eum Samaritanorum propter ver-
bum mulieris testimonium perhibentis 
quia dixit mihi omnia quaecumque feci 
4.40 cum venissent ergo ad illum Sama-
ritani rogaverunt eum ut ibi maneret et 
mansit ibi duos dies  
4.41 et multo plures crediderunt propter 
sermonem eius  
4.42 et mulieri dicebant quia iam non 
propter tuam loquellam credimus ipsi e-
nim audivimus et scimus quia hic est ve-
re salvator mundi. 
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Gesù in Galilea 

4.434.434.434.43 Μετὰ δὲ τὰς δύο ἡµέρας ἐξῆλθεν ἐκεῖθεν εἰς τὴν Γαλιλαίαν· 4.444.444.444.44 αὐτὸς γὰρ 

Ἰησοῦς ἐµαρτύρησεν ὅτι προφήτης ἐν τῇ ἰδίᾳ πατρίδι τιµὴν οὐκ ἔχει.  

4.454.454.454.45  ὅτε οὖν ἦλθεν εἰς τὴν Γαλιλαίαν, ἐδέξαντο αὐτὸν οἱ Γαλιλαῖοι πάντα ἑωρα-

κότες ὅσα ἐποίησεν ἐν Ἱεροσολύµοις ἐν τῇ ἑορτῇ, καὶ αὐτοὶ γὰρ ἦλθον εἰς τὴν ἑορ-

τήν.  

 

A Cana: guarigione del figlio di un funzionario del re 

4.464.464.464.46 Ἦλθεν οὖν πάλιν εἰς τὴν Κανὰ τῆς Γαλιλαίας, ὅπου ἐποίησεν τὸ ὕδωρ οἶνον. 

Καὶ ἦν τις βασιλικὸς οὗ ὁ υἱὸς ἠσθένει ἐν Καφαρναούµ. 4.474.474.474.47 οὗτος ἀκούσας ὅτι 

Ἰησοῦς ἥκει ἐκ τῆς Ἰουδαίας εἰς τὴν Γαλιλαίαν ἀπῆλθεν πρὸς αὐτὸν καὶ ἠρώτα ἵνα 

καταβῇ καὶ ἰάσηται αὐτοῦ τὸν υἱόν, ἤµελλεν γὰρ ἀποθνῄσκειν. 4.484.484.484.48 εἶπεν οὖν ὁ 

Ἰησοῦς πρὸς αὐτόν· ἐὰν µὴ σηµεῖα καὶ τέρατα ἴδητε, οὐ µὴ πιστεύσητε.  

4.494.494.494.49 λέγει πρὸς αὐτὸν ὁ βασιλικός· κύριε, κατάβηθι πρὶν ἀποθανεῖν τὸ παιδίον 

µου. 4.504.504.504.50 Ἐπίστευσεν ὁ ἄνθρωπος τῷ λόγῳ ὃν εἶπεν αὐτῷ ὁ Ἰησοῦς καὶ ἐπορεύε-

το. λέγει αὐτῷ ὁ Ἰησοῦς· πορεύου, ὁ υἱός σου ζῇ.  

4.514.514.514.51 ἤδη δὲ αὐτοῦ καταβαίνοντος οἱ δοῦλοι αὐτοῦ ὑπήντησαν αὐτῷ λέγοντες ὅτι 

ὁ παῖς αὐτοῦ ζῇ. 4.524.524.524.52  ἐπύθετο οὖν τὴν ὥραν παρ’ αὐτῶν ἐν ᾗ  κοµψότερον      

ἔσχεν· εἶπαν οὖν αὐτῷ ὅτι ἐχθὲς ὥραν ἑβδόµην ἀφῆκεν αὐτὸν ὁ πυρετός.  

4.534.534.534.53 ἔγνω οὖν ὁ πατὴρ ὅτι [ἐν] ἐκείνῃ τῇ ὥρᾳ ἐν ᾗ εἶπεν αὐτῷ ὁ Ἰησοῦς· ὁ υἱός 

σου ζῇ, καὶ ἐπίστευσεν αὐτὸς καὶ ἡ οἰκία αὐτοῦ ὅλη.  

4.544.544.544.54 Τοῦτο [δὲ] πάλιν δεύτερον σηµεῖον ἐποίησεν ὁ Ἰησοῦς ἐλθὼν ἐκ τῆς Ἰουδαί-

ας εἰς τὴν Γαλιλαίαν. 

 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 5 
Guarigione di un infermo alla piscina di Betzatà 

ετὰ ταῦτα ἦν ἑορτὴ τῶν Ἰουδαίων καὶ ἀνέβη Ἰησοῦς εἰς Ἱεροσόλυµα. 

5.25.25.25.2 Ἔστιν δὲ ἐν τοῖς Ἱεροσολύµοις ἐπὶ τῇ προβατικῇ κολυµβήθρα ἡ 

ἐπιλεγοµένη Ἑβραϊστὶ Βηθζαθὰ πέντε στοὰς ἔχουσα. 5.35.35.35.3 ἐν ταύταις 

κατέκειτο πλῆθος τῶν ἀσθενούντων, τυφλῶν, χωλῶν, ξηρῶν.  

5.55.55.55.5 ἦν δέ τις ἄνθρωπος ἐκεῖ τριάκοντα [καὶ] ὀκτὼ ἔτη ἔχων ἐν τῇ ἀσθενείᾳ αὐτοῦ· 
 

Μ 
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GIOVANNI 4,43-5,5 
 

Gesù in Galilea 
 
 
 
 
 

43Trascorsi due giorni, partì di là per la Ga-
lilea. 44Gesù stesso infatti aveva dichiarato 
che un profeta non riceve onore nella pro-
pria patria. 45Quando dunque giunse in Ga-
lilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano 
visto tutto quello che aveva fatto a Gerusa-
lemme, durante la festa; anch’essi infatti 
erano andati alla festa. 

 

 

 
 
 

4.43 Post duos autem dies exiit inde et 
abiit in Galilaeam 4.44 ipse enim Iesus 
testimonium perhibuit quia propheta in 
sua patria honorem non habet 4.45 cum 
ergo venisset in Galilaeam exceperunt 
eum Galilaei cum omnia vidissent quae 
fecerat Hierosolymis in die festo et ipsi 
enim venerant in diem festum. 

// Mt 8,5-13  A Cana: guarigione del figlio di un funzionario del re  // Lc 7,1-10 
 
 
 
 
 

46Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, 
dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi 
era un funzionario del re, che aveva un fi-
glio malato a Cafàrnao. 47Costui, udito che 
Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si 
recò da lui e gli chiedeva di scendere a 
guarire suo figlio, perché stava per morire. 
48Gesù gli disse: «Se non vedete segni e 
prodigi, voi non credete».  
49Il funzionario del re gli disse: «Signore, 
scendi prima che il mio bambino muoia».  
50Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». 
Quell’uomo credette alla parola che Gesù 
gli aveva detto e si mise in cammino. 
51Proprio mentre scendeva, gli vennero in-
contro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vi-
ve!». 52Volle sapere da loro a che ora a-
vesse cominciato a star meglio. Gli disse-
ro: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la feb-
bre lo ha lasciato».  
53Il padre riconobbe che proprio a quell’ora 
Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e 
credette lui con tutta la sua famiglia. 
54Questo fu il secondo segno, che Gesù 
fece quando tornò dalla Giudea in Galilea.  

 
 

 
 
 

4.46 Venit ergo iterum in Cana Galilaeae 
ubi fecit aquam vinum et erat quidam 
regulus cuius filius infirmabatur Caphar-
naum 4.47 hic cum audisset quia Iesus 
adveniret a Iudaea in Galilaeam abiit ad 
eum et rogabat eum ut descenderet et 
sanaret filium eius incipiebat enim mori 
4.48 dixit ergo Iesus ad eum nisi signa et 
prodigia videritis non creditis  
4.49 dicit ad eum regulus Domine de-
scende priusquam moriatur filius meus  
4.50 dicit ei Iesus vade filius tuus vivit 
credidit homo sermoni quem dixit ei Ie-
sus et ibat  
4.51 iam autem eo descendente servi 
occurrerunt ei et nuntiaverunt dicentes 
quia filius eius viveret 4.52 interrogabat 
ergo horam ab eis in qua melius habuerit 
et dixerunt ei quia heri hora septima reli-
quit eum febris 4.53 cognovit ergo pater 
quia illa hora erat in qua dixit ei Iesus 
filius tuus vivit et credidit ipse et domus 
eius tota 4.54 hoc iterum secundum si-
gnum fecit Iesus cum venisset a Iudaea 
in Galilaeam. 

CAPITOLO 5 
Guarigione di un infermo alla piscina di Betzatà 

 

 
 

 
 

1Dopo questi fatti, ricorreva una festa 
dei Giudei e Gesù salì a Gerusalem-
me. 2A Gerusalemme, presso la porta 
delle Pecore, vi è una piscina, chiama-
ta in ebraico Betzatà, con cinque por-
tici, 3sotto i quali giaceva un grande 
numero di infermi, ciechi, zoppi e pa-
ralitici. [4] 5Si trovava lì un uomo che 
da trentotto anni era malato. 

 
 
 
 
 

5.1 Post haec erat dies festus Iudaeorum et 
ascendit Iesus Hierosolymis 5.2 est autem 
Hierosolymis super Probatica piscina quae 
cognominatur hebraice Bethsaida quinque 
porticus habens 5.3 in his iacebat multitudo 
magna languentium caecorum claudorum 
aridorum expectantium aquae motum [5.4] 
5.5 erat autem quidam homo ibi triginta et 
octo annos habens in infirmitate sua 
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5.65.65.65.6  τοῦτον ἰδὼν ὁ Ἰησοῦς κατακείµενον καὶ γνοὺς ὅτι πολὺν ἤδη χρόνον ἔχει, λέ-

γει αὐτῷ· θέλεις ὑγιὴς γενέσθαι; 5.75.75.75.7 ἀπεκρίθη αὐτῷ ὁ ἀσθενῶν· κύριε, ἄνθρωπον 

οὐκ ἔχω ἵνα ὅταν ταραχθῇ τὸ ὕδωρ βάλῃ µε εἰς τὴν κολυµβήθραν· ἐν ᾧ δὲ  ἔρχο-

µαι ἐγώ, ἄλλος πρὸ ἐµοῦ καταβαίνει. 5.85.85.85.8 λέγει αὐτῷ ὁ Ἰησοῦς· ἔγειρε ἆρον τὸν 

κράβαττόν σου καὶ περιπάτει. 5.95.95.95.9 καὶ εὐθέως ἐγένετο ὑγιὴς ὁ ἄνθρωπος καὶ ἦρεν 

τὸν κράβαττον αὐτοῦ καὶ περιεπάτει. Ἦν δὲ σάββατον ἐν ἐκείνῃ τῇ ἡµέρᾳ.   

5.105.105.105.10 ἔλεγον οὖν οἱ Ἰουδαῖοι τῷ τεθεραπευµένῳ· σάββατόν ἐστιν, καὶ οὐκ ἔξεστίν 

σοι ἆραι τὸν κράβαττόν σου.  

5.115.115.115.11 ὁ δὲ ἀπεκρίθη αὐτοῖς· ὁ ποιήσας µε ὑγιῆ ἐκεῖνός µοι εἶπεν· ἆρον τὸν κράβατ-

τόν σου καὶ περιπάτει. 5.125.125.125.12 ἠρώτησαν αὐτόν· τίς ἐστιν ὁ ἄνθρωπος ὁ εἰπών σοι· 

ἆρον καὶ περιπάτει; 5.135.135.135.13 ὁ δὲ ἰαθεὶς οὐκ ᾔδει τίς ἐστιν, ὁ γὰρ Ἰησοῦς ἐξένευσεν 

ὄχλου ὄντος ἐν τῷ τόπῳ. 5.145.145.145.14 µετὰ ταῦτα εὑρίσκει αὐτὸν ὁ Ἰησοῦς ἐν τῷ ἱερῷ καὶ 

εἶπεν αὐτῷ· ἴδε ὑγιὴς γέγονας, µηκέτι ἁµάρτανε, ἵνα µὴ χεῖρόν σοί τι γένηται. 

5.155.155.155.15 ἀπῆλθεν ὁ ἄνθρωπος καὶ ἀνήγγειλεν τοῖς Ἰουδαίοις ὅτι Ἰησοῦς ἐστιν ὁ ποιή-

σας αὐτὸν ὑγιῆ. 5.165.165.165.16 καὶ διὰ τοῦτο ἐδίωκον οἱ Ἰουδαῖοι τὸν Ἰησοῦν, ὅτι ταῦτα  

ἐποίει ἐν σαββάτῳ.  

5.175.175.175.17 Ὁ δὲ [Ἰησοῦς] ἀπεκρίνατο αὐτοῖς· ὁ πατήρ µου ἕως ἄρτι ἐργάζεται κἀγὼ 

ἐργάζοµαι·  

5.185.185.185.18 διὰ τοῦτο οὖν µᾶλλον ἐζήτουν αὐτὸν οἱ Ἰουδαῖοι ἀποκτεῖναι, ὅτι οὐ µόνον 

ἔλυεν τὸ σάββατον, ἀλλὰ καὶ πατέρα ἴδιον ἔλεγεν τὸν θεὸν ἴσον ἑαυτὸν ποιῶν τῷ 

θεῷ.  

 
 
 
 
 
 

Discorso sull’opera del Figlio 

5.195.195.195.19 Ἀπεκρίνατο οὖν ὁ Ἰησοῦς καὶ ἔλεγεν αὐτοῖς· ἀµὴν ἀµὴν λέγω ὑµῖν, οὐ δύνα-

ται ὁ υἱὸς ποιεῖν ἀφ’ ἑαυτοῦ οὐδὲν ἐὰν µή τι βλέπῃ τὸν πατέρα ποιοῦντα· ἃ γὰρ 

ἂν ἐκεῖνος ποιῇ, ταῦτα καὶ ὁ υἱὸς ὁµοίως ποιεῖ.  

5.205.205.205.20     ὁ γὰρ πατὴρ φιλεῖ τὸν υἱὸν καὶ πάντα δείκνυσιν αὐτῷ ἃ αὐτὸς ποιεῖ, καὶ 

µείζονα τούτων δείξει αὐτῷ ἔργα, ἵνα ὑµεῖς θαυµάζητε.  

5.215.215.215.21 ὥσπερ γὰρ ὁ πατὴρ ἐγείρει τοὺς νεκροὺς καὶ ζῳοποιεῖ, οὕτως καὶ ὁ υἱὸς οὓς 

θέλει ζῳοποιεῖ.  
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GIOVANNI 5,6-21 
 

 
 

6Gesù, vedendolo giacere e sapendo che 
da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi 
guarire?». 7Gli rispose il malato: «Signore, 
non ho nessuno che mi immerga nella pi-
scina quando l’acqua si agita. Mentre infatti 
sto per andarvi, un altro scende prima di 
me». 8Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua 
barella e cammina». 9E all’istante 
quell’uomo guarì: prese la sua barella e 
cominciò a camminare. Quel giorno però 
era un sabato.  
10Dissero dunque i Giudei all’uomo che era 
stato guarito: «È sabato e non ti è lecito 
portare la tua barella».  
11Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha 
guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e 
cammina”». 12Gli domandarono allora: 
«Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e 
cammina”?». 13Ma colui che era stato gua-
rito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si 
era allontanato perché vi era folla in quel 
luogo. 14Poco dopo Gesù lo trovò nel tem-
pio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non 
peccare più, perché non ti accada qualco-
sa di peggio».  
15Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei 
che era stato Gesù a guarirlo. 16Per questo 
i Giudei perseguitavano Gesù, perché fa-
ceva tali cose di sabato.  
17Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce 
anche ora e anch’io agisco».  
18Per questo i Giudei cercavano ancor più 
di ucciderlo, perché non soltanto violava il 
sabato, ma chiamava Dio suo Padre, fa-
cendosi uguale a Dio. 

 

 

5.6 hunc cum vidisset Iesus iacentem et 
cognovisset quia multum iam tempus 
habet dicit ei vis sanus fieri 5.7 respondit 
ei languidus Domine hominem non ha-
beo ut cum turbata fuerit aqua mittat me 
in piscinam dum venio enim ego alius 
ante me descendit 5.8 dicit ei Iesus sur-
ge tolle grabattum tuum et ambula 5.9 et 
statim sanus factus est homo et sustulit 
grabattum suum et ambulabat erat au-
tem sabbatum in illo die 5.10 dicebant 
Iudaei illi qui sanatus fuerat sabbatum 
est non licet tibi tollere grabattum tuum 
5.11 respondit eis qui me fecit sanum ille 
mihi dixit tolle grabattum tuum et ambula 
5.12 interrogaverunt ergo eum quis est 
ille homo qui dixit tibi tolle grabattum 
tuum et ambula  
5.13 is autem qui sanus fuerat effectus 
nesciebat quis esset Iesus enim declina-
vit turba constituta in loco  
5.14 postea invenit eum Iesus in templo 
et dixit illi ecce sanus factus es iam noli 
peccare ne deterius tibi aliquid contingat 
5.15 abiit ille homo et nuntiavit Iudaeis 
quia Iesus esset qui fecit eum sanum 
5.16 propterea persequebantur Iudaei 
Iesum quia haec faciebat in sabbato 
5.17 Iesus autem respondit eis Pater 
meus usque modo operatur et ego ope-
ror 5.18 propterea ergo magis quaere-
bant eum Iudaei interficere quia non so-
lum solvebat sabbatum sed et Patrem 
suum dicebat Deum aequalem se fa-
ciens Deo. 

Discorso sull’opera del Figlio 
 
 
 
 
 

19Gesù riprese a parlare e disse loro: «In 
verità, in verità io vi dico: il Figlio da se 
stesso non può fare nulla, se non ciò che 
vede fare dal Padre; quello che egli fa, an-
che il Figlio lo fa allo stesso modo.  
20Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta 
tutto quello che fa e gli manifesterà opere 
ancora più grandi di queste, perché voi ne 
siate meravigliati. 21Come il Padre risuscita 
i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la 
vita a chi egli vuole.  

 

 
 
 
 

Respondit itaque Iesus et dixit eis     
5.19 amen amen dico vobis non potest 
Filius a se facere quicquam nisi quod 
viderit Patrem facientem quaecumque 
enim ille fecerit haec et Filius similiter 
facit 5.20 Pater enim diligit Filium et 
omnia demonstrat ei quae ipse facit et 
maiora his demonstrabit ei opera ut vos 
miremini 5.21 sicut enim Pater suscitat 
mortuos et vivificat sic et Filius quos vult 
vivificat 
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5.225.225.225.22 οὐδὲ γὰρ ὁ πατὴρ κρίνει οὐδένα, ἀλλὰ τὴν κρίσιν πᾶσαν δέδωκεν τῷ υἱῷ, 

5.235.235.235.23 ἵνα πάντες τιµῶσιν τὸν υἱὸν καθὼς τιµῶσιν τὸν πατέρα. ὁ µὴ τιµῶν τὸν υἱὸν 

οὐ τιµᾷ τὸν πατέρα τὸν πέµψαντα αὐτόν.  

5.245.245.245.24     Ἀµὴν ἀµὴν λέγω ὑµῖν ὅτι ὁ τὸν λόγον µου ἀκούων καὶ πιστεύων  τῷ  πέµ-

ψαντί µε ἔχει ζωὴν αἰώνιον καὶ εἰς κρίσιν οὐκ ἔρχεται, ἀλλὰ µεταβέβηκεν ἐκ τοῦ 

θανάτου εἰς τὴν ζωήν. 5.255.255.255.25 ἀµὴν ἀµὴν λέγω ὑµῖν ὅτι ἔρχεται ὥρα καὶ νῦν ἐστιν 

ὅτε οἱ νεκροὶ ἀκούσουσιν τῆς φωνῆς τοῦ υἱοῦ τοῦ θεοῦ καὶ οἱ ἀκούσαντες  ζήσου-

σιν. 5.265.265.265.26 ὥσπερ γὰρ ὁ πατὴρ ἔχει ζωὴν ἐν ἑαυτῷ, οὕτως καὶ τῷ υἱῷ ἔδωκεν ζωὴν 

ἔχειν ἐν ἑαυτῷ. 5.275.275.275.27 καὶ ἐξουσίαν ἔδωκεν αὐτῷ κρίσιν ποιεῖν, ὅτι υἱὸς ἀνθρώπου 

ἐστίν.  

5.285.285.285.28 µὴ θαυµάζετε τοῦτο, ὅτι ἔρχεται ὥρα ἐν ᾗ πάντες οἱ ἐν τοῖς µνηµείοις ἀκού-

σουσιν τῆς φωνῆς αὐτοῦ  5.295.295.295.29  καὶ ἐκπορεύσονται οἱ τὰ ἀγαθὰ ποιήσαντες εἰς  

ἀνάστασιν ζωῆς, οἱ δὲ τὰ φαῦλα πράξαντες εἰς ἀνάστασιν κρίσεως.   

5.305.305.305.30 Οὐ δύναµαι ἐγὼ ποιεῖν ἀπ’ ἐµαυτοῦ οὐδέν· καθὼς ἀκούω κρίνω, καὶ ἡ κρίσις 

ἡ ἐµὴ δικαία ἐστίν, ὅτι οὐ ζητῶ τὸ θέληµα τὸ ἐµὸν ἀλλὰ τὸ θέληµα τοῦ πέµψαν-

τός µε.  

5.315.315.315.31 Ἐὰν ἐγὼ µαρτυρῶ περὶ ἐµαυτοῦ, ἡ µαρτυρία µου οὐκ ἔστιν ἀληθής·       

5.325.325.325.32 ἄλλος ἐστὶν ὁ µαρτυρῶν περὶ ἐµοῦ, καὶ οἶδα ὅτι ἀληθής ἐστιν ἡ µαρτυρία ἣν 

µαρτυρεῖ περὶ ἐµοῦ. 5.335.335.335.33 ὑµεῖς ἀπεστάλκατε πρὸς Ἰωάννην, καὶ µεµαρτύρηκεν 

τῇ ἀληθείᾳ·  

5.345.345.345.34 ἐγὼ δὲ οὐ παρὰ ἀνθρώπου τὴν µαρτυρίαν λαµβάνω, ἀλλὰ ταῦτα λέγω ἵνα 

ὑµεῖς σωθῆτε. 5.355.355.355.35 ἐκεῖνος ἦν ὁ λύχνος ὁ καιόµενος καὶ φαίνων, ὑµεῖς δὲ ἠθελή-

σατε ἀγαλλιαθῆναι πρὸς ὥραν ἐν τῷ φωτὶ αὐτοῦ.  

5.365.365.365.36 Ἐγὼ δὲ ἔχω τὴν µαρτυρίαν µείζω τοῦ Ἰωάννου· τὰ γὰρ ἔργα ἃ δέδωκέν µοι 

ὁ πατὴρ ἵνα τελειώσω αὐτά, αὐτὰ τὰ ἔργα ἃ ποιῶ µαρτυρεῖ περὶ ἐµοῦ ὅτι ὁ πα-

τήρ µε ἀπέσταλκεν.  5.375.375.375.37  καὶ ὁ πέµψας µε πατὴρ ἐκεῖνος µεµαρτύρηκεν περὶ 

ἐµοῦ. οὔτε φωνὴν αὐτοῦ πώποτε ἀκηκόατε οὔτε εἶδος αὐτοῦ ἑωράκατε, 5.385.385.385.38 καὶ 

τὸν λόγον αὐτοῦ οὐκ ἔχετε ἐν ὑµῖν µένοντα, ὅτι ὃν ἀπέστειλεν ἐκεῖνος, τούτῳ  

ὑµεῖς οὐ πιστεύετε.  
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GIOVANNI 5,22-38 
 

 
 

22Il Padre infatti non giudica nessuno, ma 
ha dato ogni giudizio al Figlio, 23perché tutti 
onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi 
non onora il Figlio, non onora il Padre che 
lo ha mandato.  
24In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la 
mia parola e crede a colui che mi ha man-
dato, ha la vita eterna e non va incontro al 
giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. 
25In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – 
ed è questa – in cui i morti udranno la voce 
del Figlio di Dio e quelli che l’avranno a-
scoltata, vivranno. 26Come infatti il Padre 
ha la vita in se stesso, così ha concesso 
anche al Figlio di avere la vita in se stesso, 
27e gli ha dato il potere di giudicare, perché 
è Figlio dell’uomo.  
28Non meravigliatevi di questo: viene l’ora 
in cui tutti coloro che sono nei sepolcri u-
dranno la sua voce 29e usciranno, quanti 
fecero il bene per una risurrezione di vita e 
quanti fecero il male per una risurrezione di 
condanna.  
30Da me, io non posso fare nulla. Giudico 
secondo quello che ascolto e il mio giudizio 
è giusto, perché non cerco la mia volontà, 
ma la volontà di colui che mi ha mandato. 
31Se fossi io a testimoniare di me stesso, la 
mia testimonianza non sarebbe vera.  
32C’è un altro che dà testimonianza di me, 
e so che la testimonianza che egli dà di me 
è vera. 33Voi avete inviato dei messaggeri 
a Giovanni ed egli ha dato testimonianza 
alla verità. 34Io non ricevo testimonianza da 
un uomo; ma vi dico queste cose perché 
siate salvati. 35Egli era la lampada che ar-
de e risplende, e voi solo per un momento 
avete voluto rallegrarvi alla sua luce.  
36Io però ho una testimonianza superiore a 
quella di Giovanni: le opere che il Padre mi 
ha dato da compiere, quelle stesse opere 
che io sto facendo, testimoniano di me che 
il Padre mi ha mandato. 37E anche il Padre, 
che mi ha mandato, ha dato testimonianza 
di me. Ma voi non avete mai ascoltato la 
sua voce né avete mai visto il suo volto, 38e 
la sua parola non rimane in voi; infatti non 
credete a colui che egli ha mandato.  

 

 

5.22 neque enim Pater iudicat quem-
quam sed iudicium omne dedit Filio  
5.23 ut omnes honorificent Filium sicut 
honorificant Patrem qui non honorificat 
Filium non honorificat Patrem qui misit 
illum 5.24 amen amen dico vobis quia 
qui verbum meum audit et credit ei qui 
misit me habet vitam aeternam et in iudi-
cium non venit sed transit a morte in vi-
tam 5.25 amen amen dico vobis quia 
venit hora et nunc est quando mortui au-
dient vocem Filii Dei et qui audierint vi-
vent 5.26 sicut enim Pater habet vitam in 
semet ipso sic dedit et Filio vitam habere 
in semet ipso  
5.27 et potestatem dedit ei et iudicium 
facere quia Filius hominis est  
5.28 nolite mirari hoc quia venit hora in 
qua omnes qui in monumentis sunt au-
dient vocem eius 5.29 et procedent qui 
bona fecerunt in resurrectionem vitae qui 
vero mala egerunt in resurrectionem iu-
dicii  
5.30 non possum ego a me ipso facere 
quicquam sicut audio iudico et iudicium 
meum iustum est quia non quaero volun-
tatem meam sed voluntatem eius qui mi-
sit me 5.31 si ego testimonium perhibeo 
de me testimonium meum non est verum 
5.32 alius est qui testimonium perhibet 
de me et scio quia verum est testimo-
nium quod perhibet de me 5.33 vos mi-
sistis ad Iohannem et testimonium perhi-
buit veritati 5.34 ego autem non ab ho-
mine testimonium accipio sed haec dico 
ut vos salvi sitis 5.35 ille erat lucerna ar-
dens et lucens vos autem voluistis exul-
tare ad horam in luce eius  
5.36 ego autem habeo testimonium ma-
ius Iohanne opera enim quae dedit mihi 
Pater ut perficiam ea ipsa opera quae 
ego facio testimonium perhibent de me 
quia Pater me misit 5.37 et qui misit me 
Pater ipse testimonium perhibuit de me 
neque vocem eius umquam audistis ne-
que speciem eius vidistis 5.38 et verbum 
eius non habetis in vobis manens quia 
quem misit ille huic vos non creditis  
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KATA  IWANNHN 5,39-6,11 

5.395.395.395.39 ἐραυνᾶτε τὰς γραφάς, ὅτι ὑµεῖς δοκεῖτε ἐν αὐταῖς ζωὴν αἰώνιον ἔχειν· καὶ 

ἐκεῖναί εἰσιν αἱ µαρτυροῦσαι περὶ ἐµοῦ· 5.405.405.405.40 καὶ οὐ θέλετε ἐλθεῖν πρός µε ἵνα ζω-

ὴν ἔχητε. 5.415.415.415.41 ∆όξαν παρὰ ἀνθρώπων οὐ λαµβάνω, 5.425.425.425.42 ἀλλ’ ἔγνωκα ὑµᾶς ὅτι 

τὴν ἀγάπην τοῦ θεοῦ οὐκ ἔχετε ἐν ἑαυτοῖς. 5.435.435.435.43 ἐγὼ ἐλήλυθα ἐν τῷ ὀνόµατι τοῦ 

πατρός µου, καὶ οὐ λαµβάνετέ µε· ἐὰν ἄλλος ἔλθῃ ἐν τῷ ὀνόµατι τῷ ἰδίῳ, ἐκεῖνον 

λήµψεσθε. 5.445.445.445.44 πῶς δύνασθε ὑµεῖς πιστεῦσαι δόξαν παρὰ ἀλλήλων λαµβάνοντες, 

καὶ τὴν δόξαν τὴν παρὰ τοῦ µόνου θεοῦ οὐ ζητεῖτε;  

5.455.455.455.45 Μὴ δοκεῖτε ὅτι ἐγὼ κατηγορήσω ὑµῶν πρὸς τὸν πατέρα· ἔστιν ὁ κατηγορῶν 

ὑµῶν Μωϋσῆς, εἰς ὃν ὑµεῖς ἠλπίκατε. 5.465.465.465.46 εἰ γὰρ ἐπιστεύετε Μωϋσεῖ, ἐπιστεύε-

τε ἂν ἐµοί· περὶ γὰρ ἐµοῦ ἐκεῖνος ἔγραψεν. 5.475.475.475.47 εἰ δὲ τοῖς ἐκείνου γράµµασιν οὐ 

πιστεύετε, πῶς τοῖς ἐµοῖς ῥήµασιν πιστεύσετε; 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 6 
La moltiplicazione dei pani 

ετὰ ταῦτα ἀπῆλθεν ὁ Ἰησοῦς πέραν τῆς θαλάσσης τῆς Γαλιλαίας τῆς 

Τιβεριάδος. 6.26.26.26.2 ἠκολούθει δὲ αὐτῷ ὄχλος πολύς, ὅτι ἐθεώρουν τὰ 

σηµεῖα ἃ ἐποίει ἐπὶ τῶν ἀσθενούντων. 6.36.36.36.3 ἀνῆλθεν δὲ εἰς τὸ ὄρος Ἰη-

σοῦς καὶ ἐκεῖ ἐκάθητο µετὰ τῶν µαθητῶν αὐτοῦ.  6.46.46.46.4 ἦν δὲ ἐγγὺς τὸ πάσχα, ἡ 

ἑορτὴ τῶν Ἰουδαίων.  

6.56.56.56.5 Ἐπάρας οὖν τοὺς ὀφθαλµοὺς ὁ Ἰησοῦς καὶ θεασάµενος ὅτι πολὺς ὄχλος ἔρχε-

ται πρὸς αὐτὸν λέγει πρὸς Φίλιππον· πόθεν  ἀγοράσωµεν ἄρτους ἵνα φάγωσιν οὗ-

τοι; 6.66.66.66.6 τοῦτο δὲ ἔλεγεν πειράζων αὐτόν· αὐτὸς γὰρ ᾔδει τί ἔµελλεν ποιεῖν.      

6.76.76.76.7 ἀπεκρίθη αὐτῷ [ὁ] Φίλιππος· διακοσίων δηναρίων ἄρτοι οὐκ ἀρκοῦσιν αὐτοῖς 

ἵνα ἕκαστος βραχύ [τι] λάβῃ. 6.86.86.86.8 λέγει αὐτῷ εἷς ἐκ τῶν µαθητῶν αὐτοῦ, Ἀνδρέ-

ας ὁ ἀδελφὸς Σίµωνος Πέτρου·  6.96.96.96.9  ἔστιν παιδάριον ὧδε ὃς ἔχει πέντε ἄρτους  

κριθίνους καὶ δύο ὀψάρια· ἀλλὰ ταῦτα τί ἐστιν εἰς τοσούτους;  6.106.106.106.10  εἶπεν ὁ Ἰη-

σοῦς· ποιήσατε τοὺς ἀνθρώπους ἀναπεσεῖν. ἦν δὲ χόρτος πολὺς ἐν τῷ τόπῳ. ἀνέ-

πεσαν οὖν οἱ ἄνδρες τὸν ἀριθµὸν ὡς πεντακισχίλιοι.  

6.116.116.116.11 ἔλαβεν οὖν τοὺς ἄρτους ὁ Ἰησοῦς καὶ εὐχαριστήσας διέδωκεν τοῖς ἀνακειµέ-

νοις ὁµοίως καὶ ἐκ τῶν ὀψαρίων ὅσον ἤθελον.  

Μ 
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GIOVANNI 5,39-6,11 
 

 
 

39Voi scrutate le Scritture, pensando di a-
vere in esse la vita eterna: sono proprio 
esse che danno testimonianza di me. 40Ma 
voi non volete venire a me per avere vita.  
41Io non ricevo gloria dagli uomini. 42Ma vi 
conosco: non avete in voi l’amore di Dio. 
43Io sono venuto nel nome del Padre mio e 
voi non mi accogliete; se un altro venisse 
nel proprio nome, lo accogliereste.  
44E come potete credere, voi che ricevete 
gloria gli uni dagli altri, e non cercate la 
gloria che viene dall’unico Dio? 45Non cre-
diate che sarò io ad accusarvi davanti al 
Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel 
quale riponete la vostra speranza.  
46Se infatti credeste a Mosè, credereste 
anche a me; perché egli ha scritto di me.  
47Ma se non credete ai suoi scritti, come 
potrete credere alle mie parole?».  

 

 

5.39 scrutamini scripturas quia vos puta-
tis in ipsis vitam aeternam habere et illae 
sunt quae testimonium perhibent de me 
5.40 et non vultis venire ad me ut vitam 
habeatis 5.41 claritatem ab hominibus 
non accipio 5.42 sed cognovi vos quia 
dilectionem Dei non habetis in vobis  
5.43 ego veni in nomine Patris mei et 
non accipitis me si alius venerit in nomi-
ne suo illum accipietis 5.44 quomodo 
potestis vos credere qui gloriam ab invi-
cem accipitis et gloriam quae a solo est 
Deo non quaeritis 5.45 nolite putare quia 
ego accusaturus sim vos apud Patrem 
est qui accuset vos Moses in quo vos 
speratis 5.46 si enim crederetis Mosi 
crederetis forsitan et mihi de me enim ille 
scripsit 5.47 si autem illius litteris non 
creditis quomodo meis verbis credetis. 

CAPITOLO 6 
                     // Mt 14,13-21  La moltiplicazione dei pani  // Mc 6,32-44  // Lc 9,10-17 

 

 

1Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva 
del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 2e lo 
seguiva una grande folla, perché vedeva i 
segni che compiva sugli infermi.  
3Gesù salì sul monte e là si pose a sedere 
con i suoi discepoli. 4Era vicina la Pasqua, 
la festa dei Giudei.  
5Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una 
grande folla veniva da lui e disse a Filippo: 
«Dove potremo comprare il pane perché 
costoro abbiano da mangiare?». 6Diceva 
così per metterlo alla prova; egli infatti sa-
peva quello che stava per compiere.  
7Gli rispose Filippo: «Duecento denari di 
pane non sono sufficienti neppure perché 
ognuno possa riceverne un pezzo».  
8Gli disse allora uno dei suoi discepoli, An-
drea, fratello di Simon Pietro: 9«C’è qui un 
ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due 
pesci; ma che cos’è questo per tanta gen-
te?». 10Rispose Gesù: «Fateli sedere». 
C’era molta erba in quel luogo. Si misero 
dunque a sedere ed erano circa cinquemila 
uomini. 11Allora Gesù prese i pani e, dopo 
aver reso grazie, li diede a quelli che erano 
seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto 
ne volevano.  

 
 

6.1 Post haec abiit Iesus trans mare Ga-
lilaeae quod est Tiberiadis 6.2 et seque-
batur eum multitudo magna quia vide-
bant signa quae faciebat super his qui 
infirmabantur 6.3 subiit ergo in montem 
Iesus et ibi sedebat cum discipulis suis 
6.4 erat autem proximum pascha dies 
festus Iudaeorum 6.5 cum sublevasset 
ergo oculos Iesus et vidisset quia multi-
tudo maxima venit ad eum dicit ad Phi-
lippum unde ememus panes ut mandu-
cent hii 6.6 hoc autem dicebat temptans 
eum ipse enim sciebat quid esset factu-
rus 6.7 respondit ei Philippus ducento-
rum denariorum panes non sufficiunt eis 
ut unusquisque modicum quid accipiat 
6.8 dicit ei unus ex discipulis eius An-
dreas frater Simonis Petri 6.9 est puer 
unus hic qui habet quinque panes hor-
diacios et duos pisces sed haec quid 
sunt inter tantos 6.10 dixit ergo Iesus fa-
cite homines discumbere erat autem fa-
enum multum in loco discubuerunt ergo 
viri numero quasi quinque milia 6.11 ac-
cepit ergo panes Iesus et cum gratias 
egisset distribuit discumbentibus similiter 
et ex piscibus quantum volebant 
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6.126.126.126.12  ὡς  δὲ  ἐνεπλήσθησαν, λέγει τοῖς µαθηταῖς αὐτοῦ· συναγάγετε  τὰ  περισ-

σεύσαντα κλάσµατα, ἵνα µή τι ἀπόληται.  

6.136.136.136.13 συνήγαγον οὖν καὶ ἐγέµισαν δώδεκα κοφίνους κλασµάτων ἐκ τῶν πέντε ἄρ-

των τῶν κριθίνων ἃ ἐπερίσσευσαν τοῖς βεβρωκόσιν.  

6.146.146.146.14 Οἱ οὖν ἄνθρωποι ἰδόντες ὃ ἐποίησεν σηµεῖον ἔλεγον ὅτι οὗτός ἐστιν ἀληθῶς ὁ 

προφήτης ὁ ἐρχόµενος εἰς τὸν κόσµον.  6.156.156.156.15     Ἰησοῦς οὖν γνοὺς ὅτι µέλλουσιν   

ἔρχεσθαι καὶ ἁρπάζειν αὐτὸν ἵνα ποιήσωσιν βασιλέα, ἀνεχώρησεν πάλιν εἰς τὸ  

ὄρος αὐτὸς µόνος.  

 
 
 

Gesù raggiunge i discepoli camminando sul mare 

6.166.166.166.16 Ὡς δὲ ὀψία ἐγένετο κατέβησαν οἱ µαθηταὶ αὐτοῦ ἐπὶ τὴν θάλασσαν       

6.176.176.176.17 καὶ ἐµβάντες εἰς πλοῖον ἤρχοντο πέραν τῆς θαλάσσης εἰς Καφαρναούµ. καὶ 

σκοτία ἤδη ἐγεγόνει καὶ οὔπω ἐληλύθει πρὸς αὐτοὺς ὁ Ἰησοῦς, 6.186.186.186.18 ἥ τε θάλασσα 

ἀνέµου µεγάλου πνέοντος διεγείρετο. 6.196.196.196.19 ἐληλακότες οὖν ὡς σταδίους εἴκοσι  

πέντε ἢ τριάκοντα θεωροῦσιν τὸν Ἰησοῦν περιπατοῦντα ἐπὶ τῆς θαλάσσης καὶ   

ἐγγὺς τοῦ πλοίου γινόµενον, καὶ ἐφοβήθησαν. 6.206.206.206.20 ὁ δὲ λέγει αὐτοῖς· ἐγώ εἰµι· 

µὴ φοβεῖσθε. 6.216.216.216.21 ἤθελον οὖν λαβεῖν αὐτὸν εἰς τὸ πλοῖον, καὶ εὐθέως ἐγένετο τὸ   

πλοῖον ἐπὶ τῆς γῆς εἰς ἣν ὑπῆγον.  

 
 

Discorso nella sinagoga di Cafarnao 

6.226.226.226.22 Τῇ ἐπαύριον ὁ ὄχλος ὁ ἑστηκὼς πέραν τῆς θαλάσσης εἶδον ὅτι πλοιάριον ἄλ-

λο οὐκ ἦν ἐκεῖ εἰ µὴ ἓν καὶ ὅτι οὐ συνεισῆλθεν τοῖς µαθηταῖς αὐτοῦ ὁ Ἰησοῦς εἰς 

τὸ πλοῖον ἀλλὰ µόνοι οἱ µαθηταὶ αὐτοῦ ἀπῆλθον·  

6.236.236.236.23 ἄλλα ἦλθεν πλοιά [ρια] ἐκ Τιβεριάδος ἐγγὺς τοῦ τόπου ὅπου ἔφαγον τὸν 

ἄρτον εὐχαριστήσαντος τοῦ κυρίου. 6.246.246.246.24 ὅτε οὖν εἶδεν ὁ ὄχλος ὅτι Ἰησοῦς οὐκ  

ἔστιν ἐκεῖ οὐδὲ οἱ µαθηταὶ αὐτοῦ, ἐνέβησαν αὐτοὶ εἰς τὰ πλοιάρια καὶ ἦλθον εἰς 

Καφαρναοὺµ ζητοῦντες τὸν Ἰησοῦν.  

6.256.256.256.25 καὶ εὑρόντες αὐτὸν πέραν τῆς θαλάσσης εἶπον αὐτῷ· ῥαββί, πότε ὧδε γέγο-

νας;  

6.266.266.266.26 Ἀπεκρίθη αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς καὶ εἶπεν· ἀµὴν ἀµὴν λέγω ὑµῖν, ζητεῖτέ µε οὐχ 

ὅτι εἴδετε σηµεῖα, ἀλλ’ ὅτι ἐφάγετε ἐκ τῶν ἄρτων καὶ ἐχορτάσθητε. 
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12E quando furono saziati, disse ai suoi 
discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, 
perché nulla vada perduto».  
13Li raccolsero e riempirono dodici cane-
stri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, 
avanzati a coloro che avevano mangiato.  
14Allora la gente, visto il segno che egli 
aveva compiuto, diceva: «Questi è dav-
vero il profeta, colui che viene nel mon-
do!».  
15Ma Gesù, sapendo che venivano a 
prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo 
sul monte, lui da solo. 

 

 

6.12 ut autem impleti sunt dixit discipulis 
suis colligite quae superaverunt fragmenta 
ne pereant  
6.13 collegerunt ergo et impleverunt duo-
decim cofinos fragmentorum ex quinque 
panibus hordiaciis quae superfuerunt his 
qui manducaverunt  
6.14 illi ergo homines cum vidissent quod 
fecerat signum dicebant quia hic est vere 
propheta qui venturus est in mundum  
6.15 Iesus ergo cum cognovisset quia ven-
turi essent ut raperent eum et facerent eum 
regem fugit iterum in montem ipse solus. 

     // Mt 14,22-23  Gesù raggiunge i discepoli camminando sul mare  // Mc 6,45-52 
 
 
 
 
 

16Venuta intanto la sera, i suoi discepoli 
scesero al mare, 17salirono in barca e si 
avviarono verso l’altra riva del mare in di-
rezione di Cafàrnao. Era ormai buio e Ge-
sù non li aveva ancora raggiunti; 18il mare 
era agitato, perché soffiava un forte vento. 
19Dopo aver remato per circa tre o quattro 
miglia, videro Gesù che camminava sul 
mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero 
paura. 20Ma egli disse loro: «Sono io, non 
abbiate paura!». 21Allora vollero prenderlo 
sulla barca, e subito la barca toccò la riva 
alla quale erano diretti. 

 
 

 
 
 

6.16 Ut autem sero factum est descen-
derunt discipuli eius ad mare 6.17 et 
cum ascendissent navem venerunt trans 
mare in Capharnaum et tenebrae iam 
factae erant et non venerat ad eos Iesus 
6.18 mare autem vento magno flante e-
xsurgebat 6.19 cum remigassent ergo 
quasi stadia viginti quinque aut triginta 
vident Iesum ambulantem super mare et 
proximum navi fieri et timuerunt 6.20 ille 
autem dicit eis ego sum nolite timere 
6.21 voluerunt ergo accipere eum in navi 
et statim fuit navis ad terram quam ibant. 

Discorso nella sinagoga di Cafarnao 
 
 
 
 
 

22Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra 
parte del mare, vide che c’era soltanto una 
barca e che Gesù non era salito con i suoi 
discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli 
erano partiti da soli.  
23Altre barche erano giunte da Tiberìade, 
vicino al luogo dove avevano mangiato il 
pane, dopo che il Signore aveva reso gra-
zie. 24Quando dunque la folla vide che Ge-
sù non era più là e nemmeno i suoi disce-
poli, salì sulle barche e si diresse alla volta 
di Cafàrnao alla ricerca di Gesù.  
25Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: 
«Rabbì, quando sei venuto qua?».  
26Gesù rispose loro: «In verità, in verità io 
vi dico: voi mi cercate non perché avete 
visto dei segni, ma perché avete mangiato 
di quei pani e vi siete saziati. 

 

 
 
 
 

6.22 Altera die turba quae stabat trans 
mare vidit quia navicula alia non erat ibi 
nisi una et quia non introisset cum disci-
pulis suis Iesus in navem sed soli disci-
puli eius abissent  
6.23 aliae vero supervenerunt naves a 
Tiberiade iuxta locum ubi manducave-
rant panem gratias agente Domino  
6.24 cum ergo vidisset turba quia Iesus 
non esset ibi neque discipuli eius ascen-
derunt naviculas et venerunt Caphar-
naum quaerentes Iesum  
6.25 et cum invenissent eum trans mare 
dixerunt ei rabbi quando huc venisti  
6.26 respondit eis Iesus et dixit amen 
amen dico vobis quaeritis me non quia 
vidistis signa sed quia manducastis ex 
panibus et saturati estis 
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6.276.276.276.27 ἐργάζεσθε µὴ τὴν βρῶσιν τὴν ἀπολλυµένην ἀλλὰ τὴν βρῶσιν τὴν µένουσαν 

εἰς ζωὴν αἰώνιον, ἣν ὁ υἱὸς τοῦ ἀνθρώπου ὑµῖν δώσει· τοῦτον γὰρ ὁ πατὴρ ἐσφρά-

γισεν ὁ θεός. 6.286.286.286.28 εἶπον οὖν πρὸς αὐτόν· τί ποιῶµεν ἵνα ἐργαζώµεθα τὰ ἔργα τοῦ 

θεοῦ; 6.296.296.296.29 ἀπεκρίθη [ὁ] Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτοῖς· τοῦτό ἐστιν τὸ ἔργον τοῦ θεοῦ, 

ἵνα πιστεύητε εἰς ὃν ἀπέστειλεν ἐκεῖνος.  

6.306.306.306.30 Εἶπον οὖν αὐτῷ· τί οὖν ποιεῖς σὺ σηµεῖον, ἵνα ἴδωµεν καὶ πιστεύσωµέν σοι; 

τί ἐργάζῃ; 6.316.316.316.31  οἱ πατέρες ἡµῶν τὸ µάννα ἔφαγον ἐν τῇ ἐρήµῳ, καθώς ἐστιν γε-

γραµµένον· ἄρτον ἐκ τοῦ οὐρανοῦ ἔδωκεν αὐτοῖς φαγεῖν. 6.326.326.326.32 εἶπεν οὖν αὐτοῖς ὁ 

Ἰησοῦς· ἀµὴν ἀµὴν λέγω ὑµῖν, οὐ Μωϋσῆς δέδωκεν ὑµῖν τὸν ἄρτον ἐκ τοῦ  οὐρα-

νοῦ, ἀλλ’ ὁ πατήρ µου δίδωσιν ὑµῖν τὸν ἄρτον ἐκ τοῦ οὐρανοῦ τὸν ἀληθινόν·     

6.336.336.336.33 ὁ γὰρ ἄρτος τοῦ θεοῦ ἐστιν ὁ καταβαίνων ἐκ τοῦ οὐρανοῦ καὶ ζωὴν διδοὺς τῷ 

κόσµῳ.  

6.346.346.346.34 εἶπον οὖν πρὸς αὐτόν· κύριε, πάντοτε δὸς ἡµῖν τὸν ἄρτον τοῦτον. 6.356.356.356.35 εἶπεν 

αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· ἐγώ εἰµι ὁ ἄρτος τῆς ζωῆς· ὁ ἐρχόµενος  πρὸς ἐµὲ οὐ µὴ πεινάσῃ, 

καὶ ὁ πιστεύων εἰς ἐµὲ οὐ µὴ διψήσει πώποτε.  

6.366.366.366.36 Ἀλλ’ εἶπον ὑµῖν ὅτι καὶ ἑωράκατέ [µε] καὶ οὐ πιστεύετε. 6.376.376.376.37 πᾶν ὃ δίδωσίν 

µοι ὁ πατὴρ πρὸς ἐµὲ ἥξει, καὶ τὸν ἐρχόµενον πρὸς ἐµὲ οὐ µὴ ἐκβάλω ἔξω,     

6.386.386.386.38 ὅτι καταβέβηκα ἀπὸ τοῦ οὐρανοῦ οὐχ ἵνα ποιῶ τὸ θέληµα τὸ ἐµὸν ἀλλὰ τὸ 

θέληµα τοῦ πέµψαντός µε. 6.396.396.396.39 τοῦτο δέ ἐστιν τὸ θέληµα τοῦ πέµψαντός µε, ἵνα 

πᾶν ὃ δέδωκέν µοι µὴ ἀπολέσω ἐξ αὐτοῦ, ἀλλ’ ἀναστήσω αὐτὸ [ἐν] τῇ ἐσχάτῃ 

ἡµέρᾳ.  

6.406.406.406.40 τοῦτο γάρ ἐστιν τὸ θέληµα τοῦ πατρός µου, ἵνα πᾶς ὁ θεωρῶν τὸν υἱὸν καὶ 

πιστεύων εἰς αὐτὸν ἔχῃ ζωὴν αἰώνιον, καὶ ἀναστήσω αὐτὸν ἐγὼ [ἐν] τῇ ἐσχάτῃ 

ἡµέρᾳ.  

6.416.416.416.41 Ἐγόγγυζον οὖν οἱ Ἰουδαῖοι περὶ αὐτοῦ ὅτι εἶπεν· ἐγώ εἰµι ὁ ἄρτος ὁ καταβὰς 

ἐκ τοῦ οὐρανοῦ, 6.426.426.426.42 καὶ ἔλεγον· οὐχ οὗτός ἐστιν Ἰησοῦς ὁ υἱὸς Ἰωσήφ, οὗ ἡµεῖς 

οἴδαµεν τὸν πατέρα καὶ τὴν µητέρα;  πῶς νῦν λέγει ὅτι ἐκ τοῦ οὐρανοῦ  καταβέ-

βηκα;  

6.436.436.436.43 ἀπεκρίθη Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτοῖς· µὴ γογγύζετε µετ’ ἀλλήλων. 
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27Datevi da fare non per il cibo che non du-
ra, ma per il cibo che rimane per la vita e-
terna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Per-
ché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo 
sigillo». 28Gli dissero allora: «Che cosa 
dobbiamo compiere per fare le opere di 
Dio?». 29Gesù rispose loro: «Questa è 
l’opera di Dio: che crediate in colui che egli 
ha mandato».  
30Allora gli dissero: «Quale segno tu compi 
perché vediamo e ti crediamo? Quale ope-
ra fai? 31I nostri padri hanno mangiato la 
manna nel deserto, come sta scritto: Diede 
loro da mangiare un pane dal cielo». 
32Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io 
vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane 
dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pa-
ne dal cielo, quello vero. 33Infatti il pane di 
Dio è colui che discende dal cielo e dà la 
vita al mondo».  
34Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre 
questo pane». 35Gesù rispose loro: «Io so-
no il pane della vita; chi viene a me non 
avrà fame e chi crede in me non avrà sete, 
mai!  
36Vi ho detto però che voi mi avete visto, 
eppure non credete. 37Tutto ciò che il Pa-
dre mi dà, verrà a me: colui che viene a 
me, io non lo caccerò fuori, 38perché sono 
disceso dal cielo non per fare la mia volon-
tà, ma la volontà di colui che mi ha manda-
to. 39E questa è la volontà di colui che mi 
ha mandato: che io non perda nulla di 
quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti 
nell’ultimo giorno.  
40Questa infatti è la volontà del Padre mio: 
che chiunque vede il Figlio e crede in lui 
abbia la vita eterna; e io lo risusciterò 
nell’ultimo giorno».  
41Allora i Giudei si misero a mormorare 
contro di lui perché aveva detto: «Io sono il 
pane disceso dal cielo».  
42E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il 
figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il 
padre e la madre? Come dunque può dire: 
“Sono disceso dal cielo”?».  
43Gesù rispose loro: «Non mormorate tra 
voi. 

 

 

6. 27 operamini non cibum qui perit sed 
qui permanet in vitam aeternam quem 
Filius hominis vobis dabit hunc enim Pa-
ter signavit Deus  
6.28 dixerunt ergo ad eum quid faciemus 
ut operemur opera Dei  
6.29 respondit Iesus et dixit eis hoc est 
opus Dei ut credatis in eum quem misit 
ille  
6.30 dixerunt ergo ei quod ergo tu facis 
signum ut videamus et credamus tibi 
quid operaris  
6.31 patres nostri manna manducave-
runt in deserto sicut scriptum est panem 
de caelo dedit eis manducare 6.32 dixit 
ergo eis Iesus amen amen dico vobis 
non Moses dedit vobis panem de caelo 
sed Pater meus dat vobis panem de 
caelo verum 6.33 panis enim Dei est qui 
descendit de caelo et dat vitam mundo  
6.34 dixerunt ergo ad eum Domine sem-
per da nobis panem hunc 6.35 dixit au-
tem eis Iesus ego sum panis vitae qui 
veniet ad me non esuriet et qui credit in 
me non sitiet umquam  
6.36 sed dixi vobis quia et vidistis me et 
non creditis 6.37 omne quod dat mihi 
Pater ad me veniet et eum qui venit ad 
me non eiciam foras 6.38 quia descendi 
de caelo non ut faciam voluntatem me-
am sed voluntatem eius qui misit me 
6.39 haec est autem voluntas eius qui 
misit me Patris ut omne quod dedit mihi 
non perdam ex eo sed resuscitem illum 
novissimo die  
6.40 haec est enim voluntas Patris mei 
qui misit me ut omnis qui videt Filium et 
credit in eum habeat vitam aeternam et 
resuscitabo ego eum in novissimo die  
6.41 murmurabant ergo Iudaei de illo 
quia dixisset ego sum panis qui de caelo 
descendi  
6.42 et dicebant nonne hic est Iesus fi-
lius Ioseph cuius nos novimus patrem et 
matrem quomodo ergo dicit hic quia de 
caelo descendi  
6.43 respondit ergo Iesus et dixit eis noli-
te murmurare in invicem 
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6.446.446.446.44 οὐδεὶς δύναται ἐλθεῖν πρός µε ἐὰν µὴ ὁ πατὴρ ὁ πέµψας µε ἑλκύσῃ αὐτόν, 

κἀγὼ ἀναστήσω αὐτὸν ἐν τῇ ἐσχάτῃ ἡµέρᾳ. 6.456.456.456.45 ἔστιν γεγραµµένον ἐν τοῖς προ-

φήταις· καὶ ἔσονται πάντες διδακτοὶ θεοῦ· πᾶς ὁ ἀκούσας παρὰ τοῦ πατρὸς καὶ 

µαθὼν ἔρχεται πρὸς ἐµέ. 6.466.466.466.46 οὐχ ὅτι τὸν πατέρα ἑώρακέν τις εἰ µὴ ὁ ὢν παρὰ 

τοῦ θεοῦ, οὗτος ἑώρακεν τὸν πατέρα.  

6.476.476.476.47 Ἀµὴν ἀµὴν λέγω ὑµῖν, ὁ πιστεύων ἔχει ζωὴν αἰώνιον. 6.486.486.486.48 Ἐγώ εἰµι ὁ ἄρτος 

τῆς ζωῆς. 6.496.496.496.49 οἱ πατέρες ὑµῶν ἔφαγον ἐν τῇ ἐρήµῳ τὸ µάννα καὶ ἀπέθανον·  

6.506.506.506.50 οὗτός ἐστιν ὁ ἄρτος ὁ ἐκ τοῦ οὐρανοῦ καταβαίνων, ἵνα τις ἐξ αὐτοῦ φάγῃ 

καὶ µὴ ἀποθάνῃ. 6.516.516.516.51 ἐγώ εἰµι ὁ ἄρτος ὁ ζῶν ὁ ἐκ τοῦ οὐρανοῦ καταβάς· ἐάν τις 

φάγῃ ἐκ τούτου τοῦ ἄρτου ζήσει εἰς τὸν αἰῶνα, καὶ ὁ ἄρτος δὲ ὃν ἐγὼ δώσω ἡ   

σάρξ µού ἐστιν ὑπὲρ τῆς τοῦ κόσµου ζωῆς.  

6.526.526.526.52 Ἐµάχοντο οὖν πρὸς ἀλλήλους οἱ Ἰουδαῖοι λέγοντες· πῶς δύναται οὗτος ἡµῖν 

δοῦναι τὴν σάρκα [αὐτοῦ] φαγεῖν; 6.536.536.536.53 εἶπεν οὖν αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· ἀµὴν ἀµὴν 

λέγω ὑµῖν, ἐὰν µὴ φάγητε τὴν σάρκα τοῦ υἱοῦ τοῦ ἀνθρώπου καὶ πίητε αὐτοῦ τὸ 

αἷµα, οὐκ ἔχετε ζωὴν ἐν ἑαυτοῖς. 6.56.56.56.54444 ὁ τρώγων µου τὴν σάρκα καὶ πίνων µου τὸ 

αἷµα ἔχει ζωὴν αἰώνιον, κἀγὼ ἀναστήσω αὐτὸν τῇ ἐσχάτῃ ἡµέρᾳ. 6.556.556.556.55  ἡ γὰρ 

σάρξ µου ἀληθής ἐστιν βρῶσις, καὶ τὸ αἷµά µου ἀληθής ἐστιν πόσις.  

6.566.566.566.56 ὁ τρώγων µου τὴν σάρκα καὶ πίνων µου τὸ αἷµα ἐν ἐµοὶ µένει κἀγὼ ἐν αὐ-

τῷ. 6.576.576.576.57 καθὼς ἀπέστειλέν µε ὁ ζῶν πατὴρ κἀγὼ ζῶ διὰ τὸν πατέρα, καὶ ὁ τρώ-

γων µε κἀκεῖνος ζήσει δι’ ἐµέ. 6.586.586.586.58 οὗτός ἐστιν ὁ ἄρτος ὁ ἐξ οὐρανοῦ καταβάς, οὐ 

καθὼς ἔφαγον οἱ πατέρες καὶ ἀπέθανον· ὁ τρώγων τοῦτον τὸν ἄρτον ζήσει εἰς τὸν 

αἰῶνα.  

6.596.596.596.59 Ταῦτα εἶπεν ἐν συναγωγῇ διδάσκων ἐν Καφαρναούµ.  

6.606.606.606.60 Πολλοὶ οὖν ἀκούσαντες ἐκ τῶν µαθητῶν αὐτοῦ εἶπαν· σκληρός ἐστιν ὁ λόγος 

οὗτος· τίς δύναται αὐτοῦ ἀκούειν; 6.616.616.616.61 εἰδὼς δὲ ὁ Ἰησοῦς ἐν ἑαυτῷ ὅτι γογγύζου-

σιν περὶ τούτου οἱ µαθηταὶ αὐτοῦ εἶπεν αὐτοῖς· τοῦτο ὑµᾶς σκανδαλίζει;         

6.626.626.626.62 ἐὰν οὖν θεωρῆτε τὸν υἱὸν τοῦ ἀνθρώπου ἀναβαίνοντα ὅπου ἦν τὸ πρότερον; 

6.636.636.636.63 τὸ πνεῦµά ἐστιν τὸ ζῳοποιοῦν, ἡ σὰρξ οὐκ ὠφελεῖ οὐδέν· τὰ ῥήµατα ἃ ἐγὼ 

λελάληκα ὑµῖν πνεῦµά ἐστιν καὶ ζωή ἐστιν.  
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44Nessuno può venire a me, se non lo 
attira il Padre che mi ha mandato; e io lo 
risusciterò nell’ultimo giorno. 45Sta scritto 
nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. 
Chiunque ha ascoltato il Padre e ha im-
parato da lui, viene a me. 46Non perché 
qualcuno abbia visto il Padre; solo colui 
che viene da Dio ha visto il Padre.  
47In verità, in verità io vi dico: chi crede 
ha la vita eterna. 48Io sono il pane della 
vita. 49I vostri padri hanno mangiato la 
manna nel deserto e sono morti; 50ques-
to è il pane che discende dal cielo, per-
ché chi ne mangia non muoia.  
51Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. 
Se uno mangia di questo pane vivrà in 
eterno e il pane che io darò è la mia car-
ne per la vita del mondo». 52Allora i Giu-
dei si misero a discutere aspramente fra 
loro: «Come può costui darci la sua car-
ne da mangiare?». 53Gesù disse loro: 
«In verità, in verità io vi dico: se non 
mangiate la carne del Figlio dell’uomo e 
non bevete il suo sangue, non avete in 
voi la vita. 54Chi mangia la mia carne e 
beve il mio sangue ha la vita eterna e io 
lo risusciterò nell’ultimo giorno. 55Perché 
la mia carne è vero cibo e il mio sangue 
vera bevanda. 56Chi mangia la mia carne 
e beve il mio sangue rimane in me e io in 
lui. 57Come il Padre, che ha la vita, ha 
mandato me e io vivo per il Padre, così 
anche colui che mangia me vivrà per 
me. 58Questo è il pane disceso dal cielo; 
non è come quello che mangiarono i pa-
dri e morirono. Chi mangia questo pane 
vivrà in eterno». 59Gesù disse queste 
cose, insegnando nella sinagoga a Ca-
fàrnao. 60Molti dei suoi discepoli, dopo 
aver ascoltato, dissero: «Questa parola 
è dura! Chi può ascoltarla?». 61Gesù, 
sapendo dentro di sé che i suoi discepoli 
mormoravano riguardo a questo, disse 
loro: «Questo vi scandalizza? 62E se ve-
deste il Figlio dell’uomo salire là dov’era 
prima? 63È lo Spirito che dà la vita, la 
carne non giova a nulla; le parole che io 
vi ho detto sono spirito e sono vita.  

 

 

6.44 nemo potest venire ad me nisi Pater 
qui misit me traxerit eum et ego resuscita-
bo eum novissimo die 6.45 est scriptum in 
prophetis et erunt omnes docibiles Dei 
omnis qui audivit a Patre et didicit venit ad 
me 6.46 non quia Patrem vidit quisquam 
nisi is qui est a Deo hic vidit Patrem  
6.47 amen amen dico vobis qui credit in 
me habet vitam aeternam  
6.48 ego sum panis vitae 6.49 patres vestri 
manducaverunt in deserto manna et mortui 
sunt  
6.50 hic est panis de caelo descendens ut 
si quis ex ipso manducaverit non moriatur 
6.51 ego sum panis vivus qui de caelo de-
scendi 6.52 si quis manducaverit ex hoc 
pane vivet in aeternum et panis quem ego 
dabo caro mea est pro mundi vita 6.53 liti-
gabant ergo Iudaei ad invicem dicentes 
quomodo potest hic nobis carnem suam 
dare ad manducandum 6.54 dixit ergo eis 
Iesus amen amen dico vobis nisi mandu-
caveritis carnem Filii hominis et biberitis 
eius sanguinem non habetis vitam in vobis 
6.55 qui manducat meam carnem et bibit 
meum sanguinem habet vitam aeternam et 
ego resuscitabo eum in novissimo die  
6.56 caro enim mea vere est cibus et san-
guis meus vere est potus 6.57 qui mandu-
cat meam carnem et bibit meum sangui-
nem in me manet et ego in illo 6.58 sicut 
misit me vivens Pater et ego vivo propter 
Patrem et qui manducat me et ipse vivet 
propter me 6.59 hic est panis qui de caelo 
descendit non sicut manducaverunt patres 
vestri manna et mortui sunt qui manducat 
hunc panem vivet in aeternum  
6.60 haec dixit in synagoga docens in Ca-
pharnaum 6.61 multi ergo audientes ex di-
scipulis eius dixerunt durus est hic sermo 
quis potest eum audire 6.62 sciens autem 
Iesus apud semet ipsum quia murmurarent 
de hoc discipuli eius dixit eis hoc vos 
scandalizat 6.63 si ergo videritis Filium 
hominis ascendentem ubi erat prius  
6.64 spiritus est qui vivificat caro non pro-
dest quicquam verba quae ego locutus 
sum vobis spiritus et vita sunt 
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6.646.646.646.64 ἀλλ’ εἰσὶν ἐξ ὑµῶν τινες οἳ οὐ πιστεύουσιν. ᾔδει γὰρ ἐξ ἀρχῆς ὁ Ἰησοῦς τίνες 

εἰσὶν οἱ µὴ πιστεύοντες καὶ τίς ἐστιν ὁ παραδώσων αὐτόν.  

6.656.656.656.65 καὶ ἔλεγεν· διὰ τοῦτο εἴρηκα ὑµῖν ὅτι οὐδεὶς δύναται ἐλθεῖν πρός µε ἐὰν µὴ 

ᾖ δεδοµένον αὐτῷ ἐκ τοῦ πατρός.  

6.666.666.666.66 Ἐκ τούτου πολλοὶ [ἐκ] τῶν µαθητῶν αὐτοῦ ἀπῆλθον εἰς τὰ ὀπίσω καὶ οὐκέ-

τι µετ’ αὐτοῦ περιεπάτουν.  

 
 

La confessione di Pietro 

6.676.676.676.67 Eἶπεν οὖν ὁ Ἰησοῦς τοῖς δώδεκα· µὴ καὶ ὑµεῖς θέλετε ὑπάγειν; 6.686.686.686.68 ἀπεκρί-

θη αὐτῷ Σίµων Πέτρος· κύριε, πρὸς τίνα ἀπελευσόµεθα; ῥήµατα ζωῆς αἰωνίου 

ἔχεις, 6666.69.69.69.69 καὶ ἡµεῖς πεπιστεύκαµεν καὶ ἐγνώκαµεν ὅτι σὺ εἶ ὁ ἅγιος τοῦ θεοῦ. 

6.706.706.706.70 ἀπεκρίθη αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· οὐκ ἐγὼ ὑµᾶς τοὺς δώδεκα ἐξελεξάµην; καὶ ἐξ 

ὑµῶν εἷς διάβολός ἐστιν.  

6.716.716.716.71 ἔλεγεν δὲ τὸν Ἰούδαν Σίµωνος Ἰσκαριώτου· οὗτος γὰρ ἔµελλεν παραδιδόναι 

αὐτόν, εἷς ἐκ τῶν δώδεκα. 
CAPITOLO 7 

Gesù sale a Gerusalemme per la festa e insegna 

αὶ µετὰ ταῦτα περιεπάτει ὁ Ἰησοῦς ἐν τῇ Γαλιλαίᾳ· οὐ γὰρ ἤθελεν ἐν 

τῇ Ἰουδαίᾳ περιπατεῖν, ὅτι ἐζήτουν αὐτὸν οἱ Ἰουδαῖοι ἀποκτεῖναι.     

7.27.27.27.2 Ἦν δὲ ἐγγὺς ἡ ἑορτὴ τῶν Ἰουδαίων ἡ σκηνοπηγία. 7.37.37.37.3 εἶπον οὖν 

πρὸς αὐτὸν οἱ ἀδελφοὶ αὐτοῦ· µετάβηθι ἐντεῦθεν καὶ ὕπαγε εἰς τὴν Ἰουδαίαν, ἵνα 

καὶ οἱ µαθηταί σου θεωρήσουσιν σοῦ τὰ ἔργα ἃ ποιεῖς·  

7.47.47.47.4 οὐδεὶς γάρ τι ἐν κρυπτῷ ποιεῖ καὶ ζητεῖ αὐτὸς ἐν παρρησίᾳ εἶναι. εἰ ταῦτα  

ποιεῖς, φανέρωσον σεαυτὸν τῷ κόσµῳ. 7.57.57.57.5 οὐδὲ γὰρ οἱ ἀδελφοὶ αὐτοῦ ἐπίστευον 

εἰς αὐτόν.  

7.67.67.67.6 λέγει οὖν αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· ὁ καιρὸς ὁ ἐµὸς οὔπω πάρεστιν, ὁ δὲ καιρὸς ὁ ὑµέ-

τερος πάντοτέ ἐστιν ἕτοιµος. 7.7 7.7 7.7 7.7 οὐ δύναται ὁ κόσµος µισεῖν ὑµᾶς, ἐµὲ δὲ µισεῖ, 

ὅτι ἐγὼ µαρτυρῶ περὶ αὐτοῦ ὅτι τὰ ἔργα αὐτοῦ πονηρά ἐστιν.  

7.87.87.87.8 ὑµεῖς ἀνάβητε εἰς τὴν ἑορτήν· ἐγὼ οὐκ  ἀναβαίνω εἰς τὴν ἑορτὴν ταύτην, ὅτι 

ὁ ἐµὸς καιρὸς οὔπω πεπλήρωται.  

7.97.97.97.9 ταῦτα δὲ εἰπὼν αὐτὸς ἔµεινεν ἐν τῇ Γαλιλαίᾳ.  

Κ 
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GIOVANNI 6,64-7,9 
 

 
 

64Ma tra voi vi sono alcuni che non credo-
no». Gesù infatti sapeva fin da principio chi 
erano quelli che non credevano e chi era 
colui che lo avrebbe tradito.  
 
 
 
 
 

65E diceva: «Per questo vi ho detto che 
nessuno può venire a me, se non gli è 
concesso dal Padre». 66Da quel momento 
molti dei suoi discepoli tornarono indietro e 
non andavano più con lui. 

 

 

6.65 sed sunt quidam ex vobis qui non 
credunt sciebat enim ab initio Iesus qui 
essent credentes et quis traditurus esset 
eum  
 

 

 
 

 

6.66 et dicebat propterea dixi vobis quia 
nemo potest venire ad me nisi fuerit ei 
datum a Patre meo  
6.67 ex hoc multi discipulorum eius abie-
runt retro et iam non cum illo ambulabant 

                                // Mt 16,16p  La confessione di Pietro 
 
 
 
 
 

67Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete 
andarvene anche voi?». 68Gli rispose 
Simon Pietro: «Signore, da chi andre-
mo? Tu hai parole di vita eterna 69e noi 
abbiamo creduto e conosciuto che tu sei 
il Santo di Dio». 70Gesù riprese: «Non 
sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? 
Eppure uno di voi è un diavolo!». 
71Parlava di Giuda, figlio di Simone Isca-
riota: costui infatti stava per tradirlo, ed 
era uno dei Dodici.  

 
 

 
 
 

6.68 Dixit ergo Iesus ad duodecim num-
quid et vos vultis abire 6.69 respondit ergo 
ei Simon Petrus Domine ad quem ibimus 
verba vitae aeternae habes 6.70 et nos 
credidimus et cognovimus quia tu es Chri-
stus Filius Dei 6.71 respondit eis Iesus 
nonne ego vos duodecim elegi et ex vobis 
unus diabolus est  
6.72 dicebat autem Iudam Simonis Scario-
tis hic enim erat traditurus eum cum esset 
unus ex duodecim. 

CAPITOLO 7 
Gesù sale a Gerusalemme per la festa e insegna 

 
 

 
 

 

1Dopo questi fatti, Gesù se ne andava per 
la Galilea; infatti non voleva più percorrere 
la Giudea, perché i Giudei cercavano di 
ucciderlo.  
2Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, 
quella delle Capanne. 3I suoi fratelli gli dis-
sero: «Parti di qui e va’ nella Giudea, per-
ché anche i tuoi discepoli vedano le opere 
che tu compi. 4Nessuno infatti, se vuole 
essere riconosciuto pubblicamente, agisce 
di nascosto. Se fai queste cose, manifesta 
te stesso al mondo!». 5Neppure i suoi fra-
telli infatti credevano in lui.  
6Gesù allora disse loro: «Il mio tempo non 
è ancora venuto; il vostro tempo invece è 
sempre pronto. 7Il mondo non può odiare 
voi, ma odia me, perché di esso io attesto 
che le sue opere sono cattive.  
8Salite voi alla festa; io non salgo a questa 
festa, perché il mio tempo non è ancora 
compiuto».  
9Dopo aver detto queste cose, restò nella 
Galilea.  

 
 
 
 
 

7.1 Post haec ambulabat Iesus in Galila-
eam non enim volebat in Iudaeam ambu-
lare quia quaerebant eum Iudaei interfi-
cere  
7.2 erat autem in proximo dies festus 
Iudaeorum scenopegia 7.3 dixerunt au-
tem ad eum fratres eius transi hinc et 
vade in Iudaeam ut et discipuli tui vide-
ant opera tua quae facis 7.4 nemo quip-
pe in occulto quid facit et quaerit ipse in 
palam esse si haec facis manifesta te 
ipsum mundo 7.5 neque enim fratres 
eius credebant in eum  
7.6 dicit ergo eis Iesus tempus meum 
nondum advenit tempus autem vestrum 
semper est paratum 7.7 non potest mun-
dus odisse vos me autem odit quia ego 
testimonium perhibeo de illo quia opera 
eius mala sunt 7.8 vos ascendite ad 
diem festum hunc ego non ascendo ad 
diem festum istum quia meum tempus 
nondum impletum est 7.9 haec cum di-
xisset ipse mansit in Galilaea  
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KATA  IWANNHN 7,10-27 

7.107.107.107.10 Ὡς δὲ ἀνέβησαν οἱ ἀδελφοὶ αὐτοῦ εἰς τὴν ἑορτήν, τότε καὶ αὐτὸς ἀνέβη οὐ 

φανερῶς ἀλλ’ [ὡς] ἐν κρυπτῷ. 7.117.117.117.11 οἱ οὖν Ἰουδαῖοι ἐζήτουν αὐτὸν ἐν τῇ ἑορτῇ 

καὶ ἔλεγον· ποῦ ἐστιν ἐκεῖνος; 7.127.127.127.12 καὶ γογγυσµὸς περὶ αὐτοῦ ἦν πολὺς ἐν τοῖς 

ὄχλοις· οἱ µὲν ἔλεγον ὅτι ἀγαθός ἐστιν, ἄλλοι [δὲ] ἔλεγον· οὔ, ἀλλὰ πλανᾷ τὸν 

ὄχλον.  

7.137.137.137.13 οὐδεὶς µέντοι παρρησίᾳ ἐλάλει περὶ αὐτοῦ διὰ τὸν φόβον τῶν Ἰουδαίων.  

7.147.147.147.14 Ἤδη δὲ τῆς ἑορτῆς µεσούσης ἀνέβη Ἰησοῦς εἰς τὸ ἱερὸν καὶ ἐδίδασκεν.   

7.157.157.157.15 ἐθαύµαζον οὖν οἱ Ἰουδαῖοι λέγοντες· πῶς οὗτος γράµµατα οἶδεν µὴ µεµαθη-

κώς;  

7.167.167.167.16 ἀπεκρίθη οὖν αὐτοῖς [ὁ] Ἰησοῦς καὶ εἶπεν· ἡ ἐµὴ διδαχὴ οὐκ ἔστιν ἐµὴ ἀλλὰ 

τοῦ πέµψαντός µε·  

7.177.177.177.17 ἐάν τις θέλῃ τὸ θέληµα αὐτοῦ ποιεῖν, γνώσεται περὶ τῆς διδαχῆς πότερον ἐκ 

τοῦ θεοῦ ἐστιν ἢ ἐγὼ ἀπ’ ἐµαυτοῦ λαλῶ.  

7.187.187.187.18 ὁ ἀφ’ ἑαυτοῦ λαλῶν τὴν δόξαν τὴν ἰδίαν ζητεῖ· ὁ δὲ ζητῶν τὴν δόξαν τοῦ  

πέµψαντος αὐτὸν οὗτος ἀληθής ἐστιν καὶ ἀδικία ἐν αὐτῷ οὐκ ἔστιν.  

7.197.197.197.19 Οὐ Μωϋσῆς δέδωκεν ὑµῖν τὸν νόµον; καὶ οὐδεὶς ἐξ ὑµῶν ποιεῖ τὸν νόµον. τί 

µε ζητεῖτε ἀποκτεῖναι; 7.207.207.207.20 ἀπεκρίθη ὁ ὄχλος· δαιµόνιον ἔχεις· τίς σε ζητεῖ ἀποκ-

τεῖναι; 7.217.217.217.21 ἀπεκρίθη Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτοῖς· ἓν ἔργον ἐποίησα καὶ πάντες     

θαυµάζετε. 7.227.227.227.22 διὰ τοῦτο Μωϋσῆς δέδωκεν ὑµῖν τὴν περιτοµήν– οὐχ ὅτι ἐκ τοῦ 

Μωϋσέως ἐστὶν ἀλλ’ ἐκ τῶν πατέρων– καὶ ἐν σαββάτῳ περιτέµνετε ἄνθρωπον. 

7.237.237.237.23  εἰ περιτοµὴν λαµβάνει ἄνθρωπος ἐν σαββάτῳ ἵνα µὴ λυθῇ ὁ νόµος Μωϋσέ-

ως, ἐµοὶ χολᾶτε ὅτι ὅλον ἄνθρωπον ὑγιῆ ἐποίησα ἐν σαββάτῳ;  

7.247.247.247.24 µὴ κρίνετε κατ’ ὄψιν, ἀλλὰ τὴν δικαίαν κρίσιν κρίνετε.  

 
 
 
 
 
 
 

Discussioni popolari sull’origine del Cristo 

7.257.257.257.25 Ἔλεγον οὖν τινες ἐκ τῶν Ἱεροσολυµιτῶν· οὐχ οὗτός ἐστιν ὃν ζητοῦσιν ἀποκ-

τεῖναι; 7.267.267.267.26 καὶ ἴδε παρρησίᾳ λαλεῖ καὶ οὐδὲν αὐτῷ λέγουσιν. µήποτε ἀληθῶς  

ἔγνωσαν οἱ ἄρχοντες ὅτι οὗτός ἐστιν ὁ χριστός;  

7.277.277.277.27 ἀλλὰ τοῦτον οἴδαµεν πόθεν ἐστίν· ὁ δὲ χριστὸς ὅταν ἔρχηται οὐδεὶς γινώσκει 

πόθεν ἐστίν.  
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GIOVANNI 7,10-27 
 

 
 

10Ma quando i suoi fratelli salirono per la 
festa, vi salì anche lui: non apertamente, 
ma quasi di nascosto. 11I Giudei intanto lo 
cercavano durante la festa e dicevano: 
«Dov’è quel tale?». 12E la folla, sottovoce, 
faceva un gran parlare di lui. Alcuni infatti 
dicevano: «È buono!». Altri invece diceva-
no: «No, inganna la gente!».  
13Nessuno però parlava di lui in pubblico, 
per paura dei Giudei.  
14Quando ormai si era a metà della festa, 
Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. 
15I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: 
«Come mai costui conosce le Scritture, 
senza avere studiato?». 16Gesù rispose 
loro: «La mia dottrina non è mia, ma di co-
lui che mi ha mandato. 17Chi vuol fare la 
sua volontà, riconoscerà se questa dottrina 
viene da Dio, o se io parlo da me stesso. 
18Chi parla da se stesso, cerca la propria 
gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo 
ha mandato è veritiero, e in lui non c’è in-
giustizia. 19Non è stato forse Mosè a darvi 
la Legge? Eppure nessuno di voi osserva 
la Legge! Perché cercate di uccidermi?». 
20Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi 
cerca di ucciderti?». 21Disse loro Gesù: 
«Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne sie-
te meravigliati. 22Per questo Mosè vi ha 
dato la circoncisione – non che essa venga 
da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circon-
cidete un uomo anche di sabato. 23Ora, se 
un uomo riceve la circoncisione di sabato 
perché non sia trasgredita la legge di Mo-
sè, voi vi sdegnate contro di me perché di 
sabato ho guarito interamente un uomo? 
24Non giudicate secondo le apparenze; 
giudicate con giusto giudizio!». 

 
 
 

 

 

7.10 ut autem ascenderunt fratres eius 
tunc et ipse ascendit ad diem festum non 
manifeste sed quasi in occulto 7.11 Iu-
daei ergo quaerebant eum in die festo et 
dicebant ubi est ille 7.12 et murmur mul-
tus de eo erat in turba quidam enim di-
cebant quia bonus est alii autem dice-
bant non sed seducit turbas  
7.13 nemo tamen palam loquebatur de 
illo propter metum Iudaeorum  
7.14 iam autem die festo mediante a-
scendit Iesus in templum et docebat  
7.15 et mirabantur Iudaei dicentes quo-
modo hic litteras scit cum non didicerit 
7.16 respondit eis Iesus et dixit mea doc-
trina non est mea sed eius qui misit me 
7.17 si quis voluerit voluntatem eius fa-
cere cognoscet de doctrina utrum ex 
Deo sit an ego a me ipso loquar  
7.18 qui a semet ipso loquitur gloriam 
propriam quaerit qui autem quaerit glo-
riam eius qui misit illum hic verax est et 
iniustitia in illo non est  
7.19 nonne Moses dedit vobis legem et 
nemo ex vobis facit legem 7.20 quid me 
quaeritis interficere respondit turba et 
dixit daemonium habes quis te quaerit 
interficere 7.21 respondit Iesus et dixit 
eis unum opus feci et omnes miramini 
7.22 propterea Moses dedit vobis cir-
cumcisionem non quia ex Mose est sed 
ex patribus et in sabbato circumciditis 
hominem 7.23 si circumcisionem accipit 
homo in sabbato ut non solvatur lex Mosi 
mihi indignamini quia totum hominem 
sanum feci in sabbato  
7.24 nolite iudicare secundum faciem 
sed iustum iudiciumiudicate. 

Discussioni popolari sull’origine del Cristo 
 
 
 
 
 

25Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme di-
cevano: «Non è costui quello che cercano di 
uccidere? 26Ecco, egli parla liberamente, ep-
pure non gli dicono nulla. I capi hanno forse 
riconosciuto davvero che egli è il Cristo? 
27Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo inve-
ce, quando verrà, nessuno saprà di dove 
sia». 

 
 

 
 

 

7.25 Dicebant ergo quidam ex Hiero-
solymis nonne hic est quem quaerunt 
interficere 7.26 et ecce palam loquitur 
et nihil ei dicunt numquid vere cogno-
verunt principes quia hic est Christus 
7.27 sed hunc scimus unde sit Chri-
stus autem cum venerit nemo scit un-
de sit 
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KATA  IWANNHN 7,28-42 

7.287.287.287.28 ἔκραξεν οὖν ἐν τῷ ἱερῷ διδάσκων ὁ Ἰησοῦς καὶ λέγων· κἀµὲ οἴδατε καὶ οἴδα-

τε πόθεν εἰµί· καὶ ἀπ’ ἐµαυτοῦ οὐκ ἐλήλυθα, ἀλλ’ ἔστιν ἀληθινὸς ὁ πέµψας µε, ὃν 

ὑµεῖς οὐκ οἴδατε· 7.297.297.297.29  ἐγὼ οἶδα αὐτόν, ὅτι παρ’ αὐτοῦ εἰµι κἀκεῖνός µε ἀπέστει-

λεν. 7.307.307.307.30 Ἐζήτουν οὖν αὐτὸν πιάσαι, καὶ οὐδεὶς ἐπέβαλεν ἐπ’ αὐτὸν τὴν χεῖρα, 

ὅτι οὔπω ἐληλύθει ἡ ὥρα αὐτοῦ.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gesù annuncia la sua prossima partenza 

7.317.317.317.31 Ἐκ τοῦ ὄχλου δὲ πολλοὶ ἐπίστευσαν εἰς αὐτὸν καὶ ἔλεγον· ὁ χριστὸς ὅταν 

ἔλθῃ µὴ πλείονα σηµεῖα ποιήσει ὧν οὗτος ἐποίησεν; 7.327.327.327.32 ἤκουσαν οἱ Φαρισαῖοι 

τοῦ ὄχλου γογγύζοντος περὶ αὐτοῦ ταῦτα, καὶ ἀπέστειλαν οἱ ἀρχιερεῖς καὶ οἱ Φα-

ρισαῖοι ὑπηρέτας ἵνα πιάσωσιν αὐτόν.  

7.337.337.337.33 Εἶπεν οὖν ὁ Ἰησοῦς· ἔτι χρόνον µικρὸν µεθ’ ὑµῶν εἰµι καὶ ὑπάγω πρὸς τὸν 

πέµψαντά µε.  7.347.347.347.34  ζητήσετέ µε καὶ οὐχ  εὑρήσετέ [µε], καὶ ὅπου εἰµὶ ἐγὼ    

ὑµεῖς οὐ δύνασθε ἐλθεῖν. 7.357.357.357.35 εἶπον οὖν οἱ Ἰουδαῖοι πρὸς ἑαυτούς· ποῦ οὗτος µέλ-

λει πορεύεσθαι ὅτι ἡµεῖς οὐχ εὑρήσοµεν αὐτόν; µὴ εἰς τὴν διασπορὰν τῶν  Ἑλλή-

νων µέλλει πορεύεσθαι καὶ διδάσκειν τοὺς Ἕλληνας; 7.367.367.367.36 τίς ἐστιν ὁ λόγος οὗτος 

ὃν εἶπεν· ζητήσετέ µε καὶ οὐχ εὑρήσετέ [µε], καὶ ὅπου εἰµὶ ἐγὼ ὑµεῖς οὐ δύνασθε 

ἐλθεῖν;  
 
 
 

La promessa dell’acqua viva 

7.377.377.377.37 Ἐν δὲ τῇ ἐσχάτῃ ἡµέρᾳ τῇ µεγάλῃ τῆς ἑορτῆς εἱστήκει ὁ Ἰησοῦς καὶ ἔκραξεν 

λέγων· ἐάν τις διψᾷ ἐρχέσθω πρός µε καὶ πινέτω. 7.387.387.387.38 ὁ πιστεύων εἰς ἐµέ καθὼς 

εἶπεν ἡ γραφή, ποταµοὶ ἐκ τῆς κοιλίας αὐτοῦ ῥεύσουσιν ὕδατος ζῶντος.  

7.397.397.397.39 τοῦτο δὲ εἶπεν περὶ τοῦ πνεύµατος ὃ ἔµελλον λαµβάνειν οἱ πιστεύσαντες εἰς 

αὐτόν· οὔπω γὰρ ἦν πνεῦµα, ὅτι Ἰησοῦς οὐδέπω ἐδοξάσθη.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nuove discussioni sull’origine del Cristo 

7.407.407.407.40     Ἐκ τοῦ ὄχλου οὖν ἀκούσαντες τῶν λόγων τούτων ἔλεγον· οὗτός ἐστιν ἀλη-

θῶς ὁ προφήτης· 7.417.417.417.41 ἄλλοι ἔλεγον· οὗτός ἐστιν ὁ χριστός, οἱ δὲ ἔλεγον· µὴ γὰρ 

ἐκ τῆς Γαλιλαίας ὁ χριστὸς ἔρχεται; 7.427.427.427.42 οὐχ ἡ γραφὴ εἶπεν ὅτι ἐκ τοῦ σπέρµα-

τος ∆αυὶδ καὶ ἀπὸ Βηθλέεµ τῆς κώµης ὅπου ἦν ∆αυὶδ ἔρχεται ὁ χριστός; 
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GIOVANNI 7,28-42 
 

 
 

28Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, 
esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete 
di dove sono. Eppure non sono venuto da me 
stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e 
voi non lo conoscete. 29Io lo conosco, perché 
vengo da lui ed egli mi ha mandato». 
30Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno 
riuscì a mettere le mani su di lui, perché non 
era ancora giunta la sua ora. 

 

 

7.28 clamabat ergo docens in templo 
Iesus et dicens et me scitis et unde 
sim scitis et a me ipso non veni sed 
est verus qui misit me quem vos non 
scitis 7.29 ego scio eum quia ab ipso 
sum et ipse me misit  
7.30 quaerebant ergo eum adprehen-
dere et nemo misit in illum manus quia 
nondum venerat hora eius. 

Gesù annuncia la sua prossima partenza 
 
 
 
 

31Molti della folla invece credettero in lui, e 
dicevano: «Il Cristo, quando verrà, compirà 
forse segni più grandi di quelli che ha fatto 
costui?». 32I farisei udirono che la gente an-
dava dicendo sottovoce queste cose di lui. 
Perciò i capi dei sacerdoti e i farisei manda-
rono delle guardie per arrestarlo.  
33Gesù disse: «Ancora per poco tempo sono 
con voi; poi vado da colui che mi ha manda-
to. 34Voi mi cercherete e non mi troverete; e 
dove sono io, voi non potete venire». 
35Dissero dunque tra loro i Giudei: «Dove sta 
per andare costui, che noi non potremo tro-
varlo? Andrà forse da quelli che sono disper-
si fra i Greci e insegnerà ai Greci?  
36Che discorso è quello che ha fatto: “Voi mi 
cercherete e non mi troverete”, e: “Dove sono 
io, voi non potete venire”?». 

 
 

 
 

7.31 De turba autem multi crediderunt 
in eum et dicebant Christus cum vene-
rit numquid plura signa faciet quam 
quae hic facit 7.32 audierunt Pharisaei 
turbam murmurantem de illo haec et 
miserunt principes et Pharisaei mini-
stros ut adprehenderent eum  
7.33 dixit ergo Iesus adhuc modicum 
tempus vobiscum sum et vado ad eum 
qui misit me 7.34 quaeretis me et non 
invenietis et ubi sum ego vos non po-
testis venire 7.35 dixerunt ergo Iudaei 
ad se ipsos quo hic iturus est quia non 
inveniemus eum numquid in disper-
sionem gentium iturus est et docturus 
gentes 7.36 quis est hic sermo quem 
dixit quaeretis me et non invenietis et 
ubi sum ego non potestis venire. 

La promessa dell’acqua viva 
 
 
 
 
 

37Nell’ultimo giorno, il grande giorno della fe-
sta, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno 
ha sete, venga a me, e beva 38chi crede in 
me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo 
sgorgheranno fiumi di acqua viva».  
39Questo egli disse dello Spirito che avrebbe-
ro ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era 
ancora lo Spirito, perché Gesù non era anco-
ra stato glorificato. 

 
 

 
 
 

7.37 In novissimo autem die magno 
festivitatis stabat Iesus et clamabat 
dicens si quis sitit veniat ad me et bi-
bat 7.38 qui credit in me sicut dixit 
scriptura flumina de ventre eius fluent 
aquae vivae 7.39 hoc autem dixit de 
Spiritu quem accepturi erant credentes 
in eum non enim erat Spiritus quia Ie-
sus nondum fuerat glorificatus. 

Nuove discussioni sull’origine del Cristo 
 
 
 
 
 

40All’udire queste parole, alcuni fra la gente 
dicevano: «Costui è davvero il profeta!». 
41Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri 
invece dicevano: «Il Cristo viene forse dal-
la Galilea? 42Non dice la Scrittura: Dalla 
stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio 
di Davide, verrà il Cristo?». 

 

 
 

 

7.40 Ex illa ergo turba cum audissent 
hos sermones eius dicebant hic est vere 
propheta 7.41 alii dicebant hic est Chri-
stus quidam autem dicebant numquid a 
Galilaea Christus venit 7.42 nonne scrip-
tura dicit quia ex semine David et Be-
thleem castello ubi erat David venit Chri-
stus 
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7.437.437.437.43 σχίσµα οὖν ἐγένετο ἐν τῷ ὄχλῳ δι’ αὐτόν· 7.447.447.447.44 τινὲς δὲ ἤθελον ἐξ αὐτῶν  

πιάσαι αὐτόν, ἀλλ’ οὐδεὶς ἐπέβαλεν ἐπ’ αὐτὸν τὰς χεῖρας.  

7.457.457.457.45 Ἦλθον οὖν οἱ ὑπηρέται πρὸς τοὺς ἀρχιερεῖς καὶ Φαρισαίους, καὶ εἶπον αὐτοῖς 

ἐκεῖνοι· διὰ τί οὐκ ἠγάγετε αὐτόν; 7.467.467.467.46 ἀπεκρίθησαν οἱ ὑπηρέται· οὐδέποτε ἐλά-

λησεν οὕτως ἄνθρωπος. 7.477.477.477.47 ἀπεκρίθησαν οὖν αὐτοῖς οἱ Φαρισαῖοι· µὴ καὶ ὑµεῖς 

πεπλάνησθε; 7.487.487.487.48 µή τις ἐκ τῶν ἀρχόντων ἐπίστευσεν εἰς αὐτὸν ἢ ἐκ τῶν Φαρι-

σαίων; 7.497.497.497.49 ἀλλ’ ὁ ὄχλος οὗτος ὁ µὴ γινώσκων τὸν νόµον ἐπάρατοί εἰσιν.  

7777.50.50.50.50 λέγει Νικόδηµος πρὸς αὐτούς, ὁ ἐλθὼν πρὸς αὐτὸν [τὸ] πρότερον, εἷς ὢν ἐξ 

αὐτῶν· 7.517.517.517.51 µὴ ὁ νόµος ἡµῶν κρίνει τὸν ἄνθρωπον ἐὰν µὴ ἀκούσῃ πρῶτον παρ’ 

αὐτοῦ καὶ γνῷ τί ποιεῖ;  

7.527.527.527.52 ἀπεκρίθησαν καὶ εἶπαν αὐτῷ· µὴ καὶ σὺ ἐκ τῆς Γαλιλαίας εἶ; ἐραύνησον καὶ 

ἴδε ὅτι ἐκ τῆς Γαλιλαίας προφήτης οὐκ ἐγείρεται.〚7.7.7.7.53535353 Καὶ ἐπορεύθησαν ἕκα-

στος εἰς τὸν οἶκον αὐτοῦ, 
CAPITOLO 8 

La donna adultera 

ησοῦς δὲ ἐπορεύθη εἰς τὸ ὄρος τῶν ἐλαιῶν. 8.28.28.28.2     Ὄρθρου δὲ πάλιν παρεγέ-

νετο εἰς τὸ ἱερὸν καὶ πᾶς ὁ λαὸς ἤρχετο πρὸς αὐτόν, καὶ καθίσας ἐδίδασκεν 

αὐτούς. 8.38.38.38.3 Ἄγουσιν δὲ οἱ γραµµατεῖς καὶ οἱ Φαρισαῖοι γυναῖκα ἐπὶ µοι-

χείᾳ κατειληµµένην καὶ στήσαντες αὐτὴν ἐν µέσῳ  8.48.48.48.4 λέγουσιν αὐτῷ· διδάσκα-

λε, αὕτη ἡ γυνὴ κατείληπται ἐπ’ αὐτοφώρῳ µοιχευοµένη·  

8.58.58.58.5 ἐν δὲ τῷ νόµῳ ἡµῖν Μωϋσῆς ἐνετείλατο τὰς τοιαύτας λιθάζειν. σὺ οὖν τί λέ-

γεις;  

8.68.68.68.6 τοῦτο δὲ ἔλεγον πειράζοντες αὐτόν, ἵνα ἔχωσιν κατηγορεῖν αὐτοῦ. ὁ δὲ Ἰησοῦς 

κάτω κύψας τῷ δακτύλῳ κατέγραφεν εἰς τὴν γῆν.  8.78.78.78.7 ὡς δὲ ἐπέµενον ἐρωτῶντες 

αὐτόν,  ἀνέκυψεν καὶ εἶπεν αὐτοῖς· ὁ ἀναµάρτητος ὑµῶν πρῶτος ἐπ’ αὐτὴν βαλέ-

τω λίθον.   

8.88.88.88.8 καὶ πάλιν κατακύψας ἔγραφεν εἰς τὴν γῆν.  

8.98.98.98.9 οἱ δὲ ἀκούσαντες ἐξήρχοντο εἷς καθ’ εἷς ἀρξάµενοι ἀπὸ τῶν πρεσβυτέρων καὶ 

κατελείφθη µόνος καὶ ἡ γυνὴ ἐν µέσῳ οὖσα. 8.108.108.108.10 ἀνακύψας δὲ ὁ Ἰησοῦς εἶπεν 

αὐτῇ· γύναι, ποῦ εἰσιν; οὐδείς σε κατέκρινεν;  

Ἰ 
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43E tra la gente nacque un dissenso ri-
guardo a lui. 44Alcuni di loro volevano 
arrestarlo, ma nessuno mise le mani su 
di lui. 45Le guardie tornarono quindi dai 
capi dei sacerdoti e dai farisei e questi 
dissero loro: «Perché non lo avete con-
dotto qui?». 46Risposero le guardie: «Mai 
un uomo ha parlato così!». 47Ma i farisei 
replicarono loro: «Vi siete lasciati ingan-
nare anche voi? 48Ha forse creduto in lui 
qualcuno dei capi o dei farisei? 49Ma 
questa gente, che non conosce la Leg-
ge, è maledetta!». 50Allora Nicodèmo, 
che era andato precedentemente da Ge-
sù, ed era uno di loro, disse: 51«La no-
stra Legge giudica forse un uomo prima 
di averlo ascoltato e di sapere ciò che 
fa?». 52Gli risposero: «Sei forse anche tu 
della Galilea? Studia, e vedrai che dalla 
Galilea non sorge profeta!».  
53E ciascuno tornò a casa sua.  

 
 

 

 

7.43 dissensio itaque facta est in turba 
propter eum 7.44 quidam autem ex ipsis 
volebant adprehendere eum sed nemo mi-
sit super illum manus 7.45 venerunt ergo 
ministri ad pontifices et Pharisaeos et dixe-
runt eis illi quare non adduxistis eum  
7.46 responderunt ministri numquam sic 
locutus est homo sicut hic homo 7.47 re-
sponderunt ergo eis Pharisaei numquid et 
vos seducti estis 7.48 numquid aliquis ex 
principibus credidit in eum aut ex Pharisa-
eis 7.49 sed turba haec quae non novit le-
gem maledicti sunt 7.50 dicit Nicodemus 
ad eos ille qui venit ad eum nocte qui unus 
erat ex ipsis 7.51 numquid lex nostra iudi-
cat hominem nisi audierit ab ipso prius et 
cognoverit quid faciat 7.52 responderunt et 
dixerunt ei numquid et tu Galilaeus es 
scrutare et vide quia propheta a Galilaea 
non surgit  7.53 et reversi sunt unusqui-
sque in domum suam. 

CAPITOLO 8 
La donna adultera 

 
 
 
 
 

1Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. 
2Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio 
e tutto il popolo andava da lui. Ed egli se-
dette e si mise a insegnare loro.  
3Allora gli scribi e i farisei gli condussero 
una donna sorpresa in adulterio, la posero 
in mezzo e 4gli dissero: «Maestro, questa 
donna è stata sorpresa in flagrante adulte-
rio. 5Ora Mosè, nella Legge, ci ha coman-
dato di lapidare donne come questa. Tu 
che ne dici?».  
6Dicevano questo per metterlo alla prova e 
per avere motivo di accusarlo.  
Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col 
dito per terra. 7Tuttavia,poiché insistevano  
nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi 
di voi è senza peccato, getti per primo la 
pietra contro di lei». 8E, chinatosi di nuovo, 
scriveva per terra.  
9Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per 
uno, cominciando dai più anziani. Lo la-
sciarono solo, e la donna era là in mezzo. 
10Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, 
dove sono? Nessuno ti ha condannata?».  

 

 
 

 
 

8.1 Iesus autem perrexit in montem Oli-
veti 8.2 et diluculo iterum venit in tem-
plum et omnis populus venit ad eum et 
sedens docebat eos  
8.3 adducunt autem scribae et Pharisaei 
mulierem in adulterio deprehensam et 
statuerunt eam in medio 8.4 et dixerunt 
ei magister haec mulier modo deprehen-
sa est in adulterio 8.5 in lege autem Mo-
ses mandavit nobis huiusmodi lapidare 
tu ergo quid dicis  
8.6 haec autem dicebant temptantes 
eum ut possent accusare eum Iesus au-
tem inclinans se deorsum digito scribe-
bat in terra 8.7 cum autem perseverarent 
interrogantes eum erexit se et dixit eis 
qui sine peccato est vestrum primus in 
illam lapidem mittat 8.8 et iterum se in-
clinans scribebat in terra  
8.9 audientes autem unus post unum 
exiebant incipientes a senioribus et re-
mansit solus et mulier in medio stans 
8.10 erigens autem se Iesus dixit ei mu-
lier ubi sunt nemo te condemnavit  
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8.118.118.118.11     ἡ δὲ εἶπεν, Οὐδείς, κύριε. εἶπεν δὲ ὁ Ἰησοῦς, Οὐδὲ ἐγώ σε κατακρίνω·     

πορεύου, [καὶ] ἀπὸ τοῦ νῦν µηκέτι ἁµάρτανε.〛 

 

Gesù luce del mondo 

8.128.128.128.12 Πάλιν οὖν αὐτοῖς ἐλάλησεν ὁ Ἰησοῦς λέγων· ἐγώ εἰµι τὸ φῶς τοῦ κόσµου· ὁ 

ἀκολουθῶν ἐµοὶ οὐ µὴ περιπατήσῃ ἐν τῇ σκοτίᾳ, ἀλλ’ ἕξει τὸ φῶς τῆς ζωῆς.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Discussione della testimonianza di Gesù su se stesso 

8.8.8.8.13131313 Εἶπον οὖν αὐτῷ οἱ Φαρισαῖοι· σὺ περὶ σεαυτοῦ µαρτυρεῖς· ἡ µαρτυρία σου 

οὐκ ἔστιν ἀληθής.  

8.8.8.8.14141414 ἀπεκρίθη Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτοῖς· κἂν ἐγὼ µαρτυρῶ περὶ ἐµαυτοῦ, ἀληθής 

ἐστιν ἡ µαρτυρία µου, ὅτι οἶδα πόθεν ἦλθον καὶ ποῦ ὑπάγω· ὑµεῖς δὲ οὐκ οἴδατε 

πόθεν ἔρχοµαι ἢ ποῦ ὑπάγω.  

8.8.8.8.15151515 ὑµεῖς κατὰ τὴν σάρκα κρίνετε, ἐγὼ οὐ κρίνω οὐδένα. 8.8.8.8.16161616 καὶ ἐὰν κρίνω δὲ 

ἐγώ, ἡ κρίσις ἡ ἐµὴ ἀληθινή ἐστιν, ὅτι µόνος οὐκ εἰµί, ἀλλ’ ἐγὼ καὶ ὁ πέµψας µε 

πατήρ. 8.8.8.8.17171717 καὶ ἐν τῷ νόµῳ δὲ τῷ ὑµετέρῳ γέγραπται ὅτι δύο ἀνθρώπων ἡ µαρ-

τυρία ἀληθής ἐστιν.  

8.8.8.8.18181818 ἐγώ εἰµι ὁ µαρτυρῶν περὶ ἐµαυτοῦ καὶ µαρτυρεῖ περὶ ἐµοῦ ὁ πέµψας µε πα-

τήρ.  

8.8.8.8.19191919 ἔλεγον οὖν αὐτῷ· ποῦ ἐστιν ὁ πατήρ σου; ἀπεκρίθη Ἰησοῦς· οὔτε ἐµὲ οἴδατε 

οὔτε τὸν πατέρα µου· εἰ ἐµὲ ᾔδειτε, καὶ τὸν πατέρα µου ἂν ᾔδειτε.  

8.8.8.8.20202020 Ταῦτα τὰ ῥήµατα ἐλάλησεν ἐν τῷ γαζοφυλακίῳ διδάσκων ἐν τῷ ἱερῷ· καὶ 

οὐδεὶς ἐπίασεν αὐτόν, ὅτι οὔπω ἐληλύθει ἡ ὥρα αὐτοῦ.  

8.8.8.8.21212121 Εἶπεν οὖν πάλιν αὐτοῖς· ἐγὼ ὑπάγω καὶ ζητήσετέ µε, καὶ ἐν τῇ ἁµαρτίᾳ 

ὑµῶν ἀποθανεῖσθε· ὅπου ἐγὼ ὑπάγω ὑµεῖς οὐ δύνασθε ἐλθεῖν.  

8.8.8.8.22222222 ἔλεγον οὖν οἱ Ἰουδαῖοι· µήτι ἀποκτενεῖ ἑαυτόν, ὅτι λέγει· ὅπου ἐγὼ ὑπάγω 

ὑµεῖς οὐ δύνασθε ἐλθεῖν;  

8.8.8.8.23232323 καὶ ἔλεγεν αὐτοῖς· ὑµεῖς ἐκ τῶν κάτω ἐστέ, ἐγὼ ἐκ τῶν ἄνω εἰµί· ὑµεῖς ἐκ 

τούτου τοῦ κόσµου ἐστέ, ἐγὼ οὐκ εἰµὶ ἐκ τοῦ κόσµου τούτου. 8.8.8.8.24242424 εἶπον οὖν ὑµῖν 

ὅτι ἀποθανεῖσθε ἐν ταῖς ἁµαρτίαις ὑµῶν· ἐὰν γὰρ µὴ πιστεύσητε ὅτι ἐγώ εἰµι,  

ἀποθανεῖσθε ἐν ταῖς ἁµαρτίαις ὑµῶν.  
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GIOVANNI 8,11-24 
 

 
 

11Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E 
Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e 
d’ora in poi non peccare più». 

 

 

8.11 quae dixit nemo Domine dixit autem 
Iesus nec ego te condemnabo vade et 
amplius iam noli peccare. 

Gesù luce del mondo 
 
 
 
 
 

12Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io so-
no la luce del mondo; chi segue me, non 
camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce 
della vita». 

 

 

 
 

 

8.12 Iterum ergo locutus est eis Iesus 
dicens ego sum lux mundi qui sequitur 
me non ambulabit in tenebris sed habe-
bit lucem vitae. 

Discussione della testimonianza di Gesù su se stesso 
 
 
 
 
 

13Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testi-
monianza di te stesso; la tua testimonianza 
non è vera».  
14Gesù rispose loro: «Anche se io do te-
stimonianza di me stesso, la mia testimo-
nianza è vera, perché so da dove sono ve-
nuto e dove vado. Voi invece non sapete 
da dove vengo o dove vado.  
15Voi giudicate secondo la carne; io non 
giudico nessuno.  
16E anche se io giudico, il mio giudizio è 
vero, perché non sono solo, ma io e il Pa-
dre che mi ha mandato.  
17E nella vostra Legge sta scritto che la te-
stimonianza di due persone è vera.  
18Sono io che do testimonianza di me stes-
so, e anche il Padre, che mi ha mandato, 
dà testimonianza di me».  
19Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». 
Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me 
né il Padre mio; se conosceste me, cono-
scereste anche il Padre mio».  
20Gesù pronunciò queste parole nel luogo 
del tesoro, mentre insegnava nel tempio. E 
nessuno lo arrestò, perché non era ancora 
venuta la sua ora.  
21Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi 
cercherete, ma morirete nel vostro pecca-
to. Dove vado io, voi non potete venire». 
22Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse 
uccidersi, dal momento che dice: “Dove 
vado io, voi non potete venire”?».  
23E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io 
sono di lassù; voi siete di questo mondo, io 
non sono di questo mondo.  
24Vi ho detto che morirete nei vostri pecca-
ti; se infatti non credete che Io Sono, mori-
rete nei vostri peccati». 

 
 

 
 

 

8.13 Dixerunt ergo ei Pharisaei tu de te 
ipso testimonium perhibes testimonium 
tuum non est verum  
8.14 respondit Iesus et dixit eis et si ego 
testimonium perhibeo de me ipso verum 
est testimonium meum quia scio unde 
veni et quo vado vos autem nescitis un-
de venio aut quo vado  
8.15 vos secundum carnem iudicatis ego 
non iudico quemquam  
8.16 et si iudico ego iudicium meum ve-
rum est quia solus non sum sed ego et 
qui me misit Pater 8.17 et in lege vestra 
scriptum est quia duorum hominum te-
stimonium verum est  
8.18 ego sum qui testimonium perhibeo 
de me ipso et testimonium perhibet de 
me qui misit me Pater 8.19 dicebant er-
go ei ubi est Pater tuus respondit Iesus 
neque me scitis neque Patrem meum si 
me sciretis forsitan et Patrem meum sci-
retis  
8.20 haec verba locutus est in gazofila-
cio docens in templo et nemo adprehen-
dit eum quia necdum venerat hora eius  
8.21 dixit ergo iterum eis Iesus ego vado 
et quaeretis me et in peccato vestro mo-
riemini quo ego vado vos non potestis 
venire  
8.22 dicebant ergo Iudaei numquid inter-
ficiet semet ipsum quia dicit quo ego va-
do vos non potestis venire  
8.23 et dicebat eis vos de deorsum estis 
ego de supernis sum vos de mundo hoc 
estis ego non sum de hoc mundo 8.24 
dixi ergo vobis quia moriemini in peccatis 
vestris si enim non credideritis quia ego 
sum moriemini in peccato vestro 
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8.258.258.258.25 Ἔλεγον οὖν αὐτῷ· σὺ τίς εἶ; εἶπεν αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· τὴν ἀρχὴν ὅ τι καὶ λαλῶ 

ὑµῖν; 8.268.268.268.26 πολλὰ ἔχω περὶ ὑµῶν λαλεῖν καὶ κρίνειν, ἀλλ’ ὁ πέµψας µε ἀληθής 

ἐστιν, κἀγὼ ἃ ἤκουσα παρ’ αὐτοῦ ταῦτα λαλῶ εἰς τὸν κόσµον. 8.278.278.278.27 οὐκ ἔγνωσαν 

ὅτι τὸν πατέρα αὐτοῖς ἔλεγεν.  

8888.28.28.28.28  εἶπεν οὖν [αὐτοῖς] ὁ Ἰησοῦς· ὅταν ὑψώσητε τὸν υἱὸν τοῦ ἀνθρώπου, τότε 

γνώσεσθε ὅτι ἐγώ εἰµι, καὶ ἀπ’ ἐµαυτοῦ ποιῶ οὐδέν, ἀλλὰ καθὼς ἐδίδαξέν µε ὁ 

πατὴρ ταῦτα λαλῶ. 8.298.298.298.29 καὶ ὁ πέµψας µε µετ’ ἐµοῦ ἐστιν· οὐκ ἀφῆκέν µε µόνον, 

ὅτι ἐγὼ τὰ ἀρεστὰ αὐτῷ ποιῶ πάντοτε.  

8.308.308.308.30 Ταῦτα αὐτοῦ λαλοῦντος πολλοὶ ἐπίστευσαν εἰς αὐτόν.  

 
 
 
 
 
 

Gesù e Abramo 

8.318.318.318.31 Ἔλεγεν οὖν ὁ Ἰησοῦς πρὸς τοὺς πεπιστευκότας αὐτῷ Ἰουδαίους· ἐὰν ὑµεῖς 

µείνητε ἐν τῷ λόγῳ τῷ ἐµῷ, ἀληθῶς µαθηταί µού ἐστε 8.328.328.328.32 καὶ γνώσεσθε τὴν 

ἀλήθειαν, καὶ ἡ ἀλήθεια ἐλευθερώσει ὑµᾶς. 8.338.338.338.33 ἀπεκρίθησαν πρὸς αὐτόν· σπέρ-

µα Ἀβραάµ ἐσµεν καὶ οὐδενὶ δεδουλεύκαµεν πώποτε· πῶς σὺ λέγεις ὅτι ἐλεύθεροι 

γενήσεσθε; 8.348.348.348.34 ἀπεκρίθη αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· ἀµὴν ἀµὴν λέγω ὑµῖν ὅτι πᾶς ὁ ποιῶν 

τὴν ἁµαρτίαν δοῦλός ἐστιν τῆς ἁµαρτίας. 8.358.358.358.35 ὁ δὲ δοῦλος οὐ µένει ἐν τῇ οἰκίᾳ εἰς 

τὸν αἰῶνα, ὁ υἱὸς µένει εἰς τὸν αἰῶνα. 8.368.368.368.36 ἐὰν οὖν ὁ υἱὸς ὑµᾶς ἐλευθερώσῃ, ὄντως 

ἐλεύθεροι ἔσεσθε.  

8.378.378.378.37 Οἶδα ὅτι σπέρµα Ἀβραάµ ἐστε· ἀλλὰ ζητεῖτέ µε ἀποκτεῖναι, ὅτι ὁ λόγος ὁ 

ἐµὸς οὐ χωρεῖ ἐν ὑµῖν. 8.388.388.388.38 ἃ ἐγὼ ἑώρακα παρὰ τῷ πατρὶ λαλῶ· καὶ ὑµεῖς οὖν ἃ 

ἠκούσατε παρὰ τοῦ πατρὸς ποιεῖτε. 8.398.398.398.39 Ἀπεκρίθησαν καὶ εἶπαν αὐτῷ· ὁ πατὴρ 

ἡµῶν Ἀβραάµ ἐστιν. λέγει αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· εἰ τέκνα τοῦ Ἀβραάµ ἐστε, τὰ ἔργα 

τοῦ Ἀβραὰµ ἐποιεῖτε·  8.408.408.408.40 νῦν δὲ ζητεῖτέ µε ἀποκτεῖναι ἄνθρωπον ὃς τὴν   ἀλή-

θειαν ὑµῖν λελάληκα ἣν ἤκουσα παρὰ τοῦ θεοῦ· τοῦτο Ἀβραὰµ οὐκ ἐποίησεν     

8.418.418.418.41 ὑµεῖς ποιεῖτε τὰ ἔργα τοῦ πατρὸς ὑµῶν. Εἶπαν [οὖν] αὐτῷ· ἡµεῖς ἐκ πορνεί-

ας οὐ γεγεννήµεθα, ἕνα πατέρα ἔχοµεν τὸν θεόν.  

8.428.428.428.42 εἶπεν αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· εἰ ὁ θεὸς πατὴρ ὑµῶν ἦν ἠγαπᾶτε ἂν ἐµέ, ἐγὼ γὰρ ἐκ 

τοῦ θεοῦ ἐξῆλθον καὶ ἥκω· οὐδὲ γὰρ ἀπ’ ἐµαυτοῦ ἐλήλυθα, ἀλλ’ ἐκεῖνός µε ἀπέ-

στειλεν.  
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25Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù 
disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. 
26Molte cose ho da dire di voi, e da giudica-
re; ma colui che mi ha mandato è veritiero, 
e le cose che ho udito da lui, le dico al 
mondo». 27Non capirono che egli parlava 
loro del Padre. 28Disse allora Gesù: 
«Quando avrete innalzato il Figlio 
dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono 
e che non faccio nulla da me stesso, ma 
parlo come il Padre mi ha insegnato. 
29Colui che mi ha mandato è con me: non 
mi ha lasciato solo, perché faccio sempre 
le cose che gli sono gradite». 30A queste 
sue parole, molti credettero in lui. 

 

 

8.25 dicebant ergo ei tu quis es dixit eis 
Iesus principium quia et loquor vobis 
8.26 multa habeo de vobis loqui et iudi-
care sed qui misit me verax est et ego 
quae audivi ab eo haec loquor in mundo 
8.27 et non cognoverunt quia Patrem eis 
dicebat 8.28 dixit ergo eis Iesus cum 
exaltaveritis Filium hominis tunc cognos-
cetis quia ego sum et a me ipso facio 
nihil sed sicut docuit me Pater haec lo-
quor 8.29 et qui me misit mecum est non 
reliquit me solum quia ego quae placita 
sunt ei facio semper  
8.30 haec illo loquente multi crediderunt 
in eum. 

Gesù e Abramo 
 
 
 
 

31Gesù allora disse a quei Giudei che gli 
avevano creduto: «Se rimanete nella mia 
parola, siete davvero miei discepoli; 
32conoscerete la verità e la verità vi farà 
liberi». 33Gli risposero: «Noi siamo discen-
denti di Abramo e non siamo mai stati 
schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Di-
venterete liberi”?». 34Gesù rispose loro: «In 
verità, in verità io vi dico: chiunque com-
mette il peccato è schiavo del peccato. 
35Ora, lo schiavo non resta per sempre nel-
la casa; il figlio vi resta per sempre. 36Se 
dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi 
davvero. 37So che siete discendenti di A-
bramo. Ma intanto cercate di uccidermi 
perché la mia parola non trova accoglienza 
in voi. 38Io dico quello che ho visto presso il 
Padre; anche voi dunque fate quello che 
avete ascoltato dal padre vostro».  
39Gli risposero: «Il padre nostro è Abra-
mo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di A-
bramo, fareste le opere di Abramo. 40Ora 
invece voi cercate di uccidere me, un uo-
mo che vi ha detto la verità udita da Dio. 
Questo, Abramo non l’ha fatto. 41Voi fate le 
opere del padre vostro». Gli risposero allo-
ra: «Noi non siamo nati da prostituzione; 
abbiamo un solo padre: Dio!».  
42Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro 
padre, mi amereste, perché da Dio sono 
uscito e vengo; non sono venuto da me 
stesso, ma lui mi ha mandato.  

 

 
 

 

8.31 Dicebat ergo Iesus ad eos qui cre-
diderunt ei Iudaeos si vos manseritis in 
sermone meo vere discipuli mei eritis 
8.32 et cognoscetis veritatem et veritas 
liberabit vos 8.33 responderunt ei semen 
Abrahae sumus et nemini servivimus 
umquam quomodo tu dicis liberi eritis 
8.34 respondit eis Iesus amen amen di-
co vobis quia omnis qui facit peccatum 
servus est peccati 8.35 servus autem 
non manet in domo in aeternum filius 
manet in aeternum 8.36 si ergo Filius 
vos liberaverit vere liberi eritis 8.37 scio 
quia filii Abrahae estis sed quaeritis me 
interficere quia sermo meus non capit in 
vobis 8.38 ego quod vidi apud Patrem 
loquor et vos quae vidistis apud patrem 
vestrum facitis 8.39 responderunt et di-
xerunt ei pater noster Abraham est dicit 
eis Iesus si filii Abrahae estis opera A-
brahae facite 8.40 nunc autem quaeritis 
me interficere hominem qui veritatem 
vobis locutus sum quam audivi a Deo 
hoc Abraham non fecit  
8.41 vos facitis opera patris vestri dixe-
runt itaque ei nos ex fornicatione non 
sumus nati unum patrem habemus 
Deum  
8.42 dixit ergo eis Iesus si Deus pater 
vester esset diligeretis utique me ego 
enim ex Deo processi et veni neque e-
nim a me ipso veni sed ille me misit 
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8.438.438.438.43 διὰ τί τὴν λαλιὰν τὴν ἐµὴν οὐ γινώσκετε; ὅτι οὐ δύνασθε ἀκούειν τὸν λόγον 

τὸν ἐµόν. 8.448.448.448.44 ὑµεῖς ἐκ τοῦ πατρὸς τοῦ διαβόλου ἐστὲ καὶ τὰς ἐπιθυµίας τοῦ πα-

τρὸς ὑµῶν θέλετε ποιεῖν. ἐκεῖνος ἀνθρωποκτόνος ἦν ἀπ’ ἀρχῆς καὶ ἐν τῇ ἀληθείᾳ 

οὐκ ἔστηκεν, ὅτι οὐκ ἔστιν ἀλήθεια ἐν αὐτῷ. ὅταν λαλῇ τὸ ψεῦδος, ἐκ τῶν ἰδίων 

λαλεῖ, ὅτι ψεύστης ἐστὶν καὶ ὁ πατὴρ αὐτοῦ. 8.458.458.458.45 ἐγὼ δὲ ὅτι τὴν ἀλήθειαν λέγω, 

οὐ πιστεύετέ µοι.  

8.468.468.468.46  τίς ἐξ ὑµῶν ἐλέγχει µε περὶ ἁµαρτίας; εἰ ἀλήθειαν λέγω, διὰ τί ὑµεῖς οὐ  

πιστεύετέ µοι;  

8.478.478.478.47 ὁ ὢν ἐκ τοῦ θεοῦ τὰ ῥήµατα τοῦ θεοῦ ἀκούει· διὰ τοῦτο ὑµεῖς οὐκ ἀκούετε, 

ὅτι ἐκ τοῦ θεοῦ οὐκ ἐστέ.  

8.488.488.488.48 Ἀπεκρίθησαν οἱ Ἰουδαῖοι καὶ εἶπαν αὐτῷ· οὐ καλῶς λέγοµεν ἡµεῖς ὅτι     

Σαµαρίτης εἶ σὺ καὶ δαιµόνιον ἔχεις;  

8.498.498.498.49 ἀπεκρίθη Ἰησοῦς· ἐγὼ δαιµόνιον οὐκ ἔχω, ἀλλὰ τιµῶ τὸν πατέρα µου, καὶ 

ὑµεῖς ἀτιµάζετέ µε. 8.508.508.508.50  ἐγὼ δὲ οὐ ζητῶ τὴν δόξαν µου· ἔστιν ὁ ζητῶν καὶ  κρί-

νων. 8.518.518.518.51 ἀµὴν ἀµὴν λέγω ὑµῖν, ἐάν τις τὸν ἐµὸν λόγον τηρήσῃ, θάνατον οὐ µὴ 

θεωρήσῃ εἰς τὸν αἰῶνα.  

8.528.528.528.52 Εἶπον [οὖν] αὐτῷ οἱ Ἰουδαῖοι· νῦν ἐγνώκαµεν ὅτι δαιµόνιον ἔχεις. Ἀβραὰµ 

ἀπέθανεν καὶ οἱ προφῆται, καὶ σὺ λέγεις· ἐάν τις τὸν λόγον µου τηρήσῃ, οὐ µὴ 

γεύσηται θανάτου εἰς τὸν αἰῶνα. 8.538.538.538.53 µὴ σὺ µείζων εἶ τοῦ πατρὸς ἡµῶν Ἀβραάµ, 

ὅστις ἀπέθανεν; καὶ οἱ προφῆται ἀπέθανον. τίνα σεαυτὸν ποιεῖς;  

8.548.548.548.54 ἀπεκρίθη Ἰησοῦς· ἐὰν ἐγὼ δοξάσω ἐµαυτόν, ἡ δόξα µου οὐδέν ἐστιν· ἔστιν ὁ 

πατήρ µου ὁ δοξάζων µε, ὃν ὑµεῖς λέγετε ὅτι θεὸς ἡµῶν ἐστιν, 8.558.558.558.55  καὶ οὐκ  ἐγ-

νώκατε αὐτόν, ἐγὼ δὲ οἶδα αὐτόν. κἂν εἴπω ὅτι οὐκ οἶδα αὐτόν, ἔσοµαι ὅµοιος  

ὑµῖν ψεύστης· ἀλλ’ οἶδα αὐτὸν καὶ τὸν λόγον αὐτοῦ τηρῶ. 8.568.568.568.56 Ἀβραὰµ ὁ πατὴρ 

ὑµῶν ἠγαλλιάσατο ἵνα ἴδῃ τὴν ἡµέραν τὴν ἐµήν, καὶ εἶδεν καὶ ἐχάρη. 8.578.578.578.57 εἶπον 

οὖν οἱ Ἰουδαῖοι πρὸς αὐτόν· πεντήκοντα ἔτη οὔπω ἔχεις καὶ Ἀβραὰµ ἑώρακας;  

8.588.588.588.58 εἶπεν αὐτοῖς Ἰησοῦς· ἀµὴν ἀµὴν λέγω ὑµῖν, πρὶν Ἀβραὰµ γενέσθαι ἐγὼ εἰµί.  

8.598.598.598.59 Ἦραν οὖν λίθους ἵνα βάλωσιν ἐπ’ αὐτόν. Ἰησοῦς δὲ ἐκρύβη καὶ ἐξῆλθεν ἐκ 

τοῦ ἱεροῦ. 
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43Per quale motivo non comprendete il mio 
linguaggio? Perché non potete dare ascol-
to alla mia parola. 44Voi avete per padre il 
diavolo e volete compiere i desideri del pa-
dre vostro. Egli era omicida fin da principio 
e non stava saldo nella verità, perché in lui 
non c’è verità. Quando dice il falso, dice 
ciò che è suo, perché è menzognero e pa-
dre della menzogna. 45A me, invece, voi 
non credete, perché dico la verità. 46Chi di 
voi può dimostrare che ho peccato? Se di-
co la verità, perché non mi credete? 47Chi 
è da Dio ascolta le parole di Dio. Per que-
sto voi non ascoltate: perché non siete da 
Dio».  
48Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo for-
se ragione di dire che tu sei un Samaritano 
e un indemoniato?».49Rispose Gesù: «Io 
non sono indemoniato: io onoro il Padre 
mio, ma voi non onorate me. 50Io non cerco 
la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. 
51In verità, in verità io vi dico: se uno os-
serva la mia parola, non vedrà la morte in 
eterno».  
52Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappia-
mo che sei indemoniato. Abramo è morto, 
come anche i profeti, e tu dici: “Se uno os-
serva la mia parola, non sperimenterà la 
morte in eterno”. 53Sei tu più grande del 
nostro padre Abramo, che è morto? Anche 
i profeti sono morti. Chi credi di essere?». 
54Rispose Gesù: «Se io glorificassi me 
stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi 
glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: 
“È nostro Dio!”, 55e non lo conoscete. Io 
invece lo conosco. Se dicessi che non lo 
conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma 
io lo conosco e osservo la sua parola. 
56Abramo, vostro padre, esultò nella spe-
ranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu 
pieno di gioia». 57Allora i Giudei gli dissero: 
«Non hai ancora cinquant’anni e hai visto 
Abramo?». 58Rispose loro Gesù: «In verità, 
in verità io vi dico: prima che Abramo fos-
se, Io Sono».  
59Allora raccolsero delle pietre per gettarle 
contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì 
dal tempio.  

 

 

8.43 quare loquellam meam non cogno-
scitis quia non potestis audire sermonem 
meum 8.44 vos ex patre diabolo estis et 
desideria patris vestri vultis facere ille 
homicida erat ab initio et in veritate non 
stetit quia non est veritas in eo cum lo-
quitur mendacium ex propriis loquitur 
quia mendax est et pater eius 8.45 ego 
autem quia veritatem dico non creditis 
mihi 8.46 quis ex vobis arguit me de pec-
cato si veritatem dico quare vos non 
creditis mihi 8.47 qui est ex Deo verba 
Dei audit propterea vos non auditis quia 
ex Deo non estis  
8.48 responderunt igitur Iudaei et dixe-
runt ei nonne bene dicimus nos quia 
Samaritanus es tu et daemonium habes 
8.49 respondit Iesus ego daemonium 
non habeo sed honorifico Patrem meum 
et vos inhonoratis me 8.50 ego autem 
non quaero gloriam meam est qui quae-
rit et iudicat 8.51 amen amen dico vobis 
si quis sermonem meum servaverit mor-
tem non videbit in aeternum  
8.52 dixerunt ergo Iudaei nunc cognovi-
mus quia daemonium habes Abraham 
mortuus est et prophetae et tu dicis si 
quis sermonem meum servaverit non 
gustabit mortem in aeternum 8.53 num-
quid tu maior es patre nostro Abraham 
qui mortuus est et prophetae mortui sunt 
quem te ipsum facis 8.54 respondit Iesus 
si ego glorifico me ipsum gloria mea nihil 
est est Pater meus qui glorificat me 
quem vos dicitis quia Deus noster est 
8.55 et non cognovistis eum ego autem 
novi eum et si dixero quia non scio eum 
ero similis vobis mendax sed scio eum et 
sermonem eius servo 8.56 Abraham pa-
ter vester exultavit ut videret diem meum 
et vidit et gavisus est 8.57 dixerunt ergo 
Iudaei ad eum quinquaginta annos non-
dum habes et Abraham vidisti 8.58 dixit 
eis Iesus amen amen dico vobis ante-
quam Abraham fieret ego sum  
8.59 tulerunt ergo lapides ut iacerent in 
eum Iesus autem abscondit se et exivit 
de templo. 
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CAPITOLO 9 
Guarigione di un cieco nato 

αὶ παράγων εἶδεν ἄνθρωπον τυφλὸν ἐκ γενετῆς. 9.29.29.29.2 καὶ ἠρώτησαν αὐ-

τὸν οἱ µαθηταὶ αὐτοῦ λέγοντες, Ῥαββί, τίς ἥµαρτεν, οὗτος ἢ οἱ γονεῖς 

αὐτοῦ, ἵνα τυφλὸς γεννηθῇ; 9.39.39.39.3 ἀπεκρίθη Ἰησοῦς, Οὔτε οὗτος ἥµαρτεν 

οὔτε οἱ γονεῖς αὐτοῦ, ἀλλ᾽ ἵνα φανερωθῇ τὰ ἔργα τοῦ θεοῦ ἐν αὐτῷ. 9.49.49.49.4 ἡµᾶς δεῖ 

ἐργάζεσθαι τὰ ἔργα τοῦ πέµψαντός µε ἕως ἡµέρα ἐστίν· ἔρχεται νὺξ ὅτε οὐδεὶς 

δύναται ἐργάζεσθαι. 9.59.59.59.5 ὅταν ἐν τῷ κόσµῳ ὦ, φῶς εἰµι τοῦ κόσµου.  

9.69.69.69.6  ταῦτα εἰπὼν ἔπτυσεν χαµαὶ καὶ ἐποίησεν πηλὸν ἐκ τοῦ πτύσµατος καὶ  ἐπέ-

χρισεν αὐτοῦ τὸν πηλὸν ἐπὶ τοὺς ὀφθαλµοὺς 9.79.79.79.7 καὶ εἶπεν αὐτῷ, Ὕπαγε νίψαι εἰς 

τὴν κολυµβήθραν τοῦ Σιλωάµ, ὃ ἑρµηνεύεται ἀπεσταλµένος. ἀπῆλθεν οὖν καὶ 

ἐνίψατο καὶ ἦλθεν βλέπων.  

9.89.89.89.8  Οἱ οὖν γείτονες καὶ οἱ θεωροῦντες αὐτὸν τὸ πρότερον ὅτι προσαίτης ἦν   ἔλε-

γον, Οὐχ οὗτός ἐστιν ὁ καθήµενος καὶ προσαιτῶν; 9.99.99.99.9 ἄλλοι ἔλεγον ὅτι Οὗτός 

ἐστιν, ἄλλοι ἔλεγον, Οὐχί, ἀλλ᾽ ὅµοιος αὐτῷ ἐστιν. ἐκεῖνος ἔλεγεν ὅτι Ἐγώ εἰµι.  

9.109.109.109.10 ἔλεγον οὖν αὐτῷ, Πῶς [οὖν] ἠνεῴχθησάν σου οἱ ὀφθαλµοί;  

9.119.119.119.11 ἀπεκρίθη ἐκεῖνος, Ὁ ἄνθρωπος ὁ λεγόµενος Ἰησοῦς πηλὸν ἐποίησεν καὶ ἐπέ-

χρισέν µου τοὺς ὀφθαλµοὺς καὶ εἶπέν µοι ὅτι Ὕπαγε εἰς τὸν Σιλωὰµ καὶ νίψαι· 

ἀπελθὼν οὖν καὶ νιψάµενος ἀνέβλεψα. 9.129.129.129.12 καὶ εἶπαν αὐτῷ, Ποῦ ἐστιν ἐκεῖνος; 

λέγει, Οὐκ οἶδα.  

9.139.139.139.13 Ἄγουσιν αὐτὸν πρὸς τοὺς Φαρισαίους τόν ποτε τυφλόν. 9.149.149.149.14 ἦν δὲ σάββα-

τον ἐν ᾗ ἡµέρᾳ τὸν πηλὸν ἐποίησεν ὁ Ἰησοῦς καὶ ἀνέῳξεν αὐτοῦ τοὺς ὀφθαλµούς. 

9.159.159.159.15 πάλιν οὖν ἠρώτων αὐτὸν καὶ οἱ Φαρισαῖοι πῶς ἀνέβλεψεν. ὁ δὲ εἶπεν αὐτοῖς, 

Πηλὸν ἐπέθηκέν µου ἐπὶ τοὺς ὀφθαλµοὺς καὶ ἐνιψάµην καὶ βλέπω.  

9.169.169.169.16 ἔλεγον οὖν ἐκ τῶν Φαρισαίων τινές, Οὐκ ἔστιν οὗτος παρὰ θεοῦ ὁ ἄνθρωπος, 

ὅτι τὸ σάββατον οὐ τηρεῖ. ἄλλοι [δὲ] ἔλεγον, Πῶς δύναται ἄνθρωπος ἁµαρτωλὸς 

τοιαῦτα σηµεῖα ποιεῖν; καὶ σχίσµα ἦν ἐν αὐτοῖς.  

9.179.179.179.17 λέγουσιν οὖν τῷ τυφλῷ πάλιν, Τί σὺ λέγεις περὶ αὐτοῦ, ὅτι ἠνέῳξέν σου  

τοὺς ὀφθαλµούς; ὁ δὲ εἶπεν ὅτι Προφήτης ἐστίν.  

Κ 
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CAPITOLO 9 
Guarigione di un cieco nato 

 
 
 
 
 

1Passando, vide un uomo cieco dalla nascita 
2e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, 
chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia 
nato cieco?». 3Rispose Gesù: «Né lui ha pec-
cato né i suoi genitori, ma è perché in lui sia-
no manifestate le opere di Dio. 4Bisogna che 
noi compiamo le opere di colui che mi ha 
mandato finché è giorno; poi viene la notte, 
quando nessuno può agire. 5Finché io sono 
nel mondo, sono la luce del mondo».  
6Detto questo, sputò per terra, fece del fango 
con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del 
cieco 7e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina 
di Sìloe» – che significa Inviato. Quegli andò, 
si lavò e tornò che ci vedeva.  
8Allora i vicini e quelli che lo avevano visto 
prima, perché era un mendicante, dicevano: 
«Non è lui quello che stava seduto a chiede-
re l’elemosina?». 9Alcuni dicevano: «È lui»; 
altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomi-
glia». Ed egli diceva: «Sono io!».  
10Allora gli domandarono: «In che modo ti 
sono stati aperti gli occhi?».  
11Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù 
ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e 
mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono 
andato, mi sono lavato e ho acquistato la vi-
sta».  
12Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: 
«Non lo so».  
13Condussero dai farisei quello che era stato 
cieco: 14era un sabato, il giorno in cui Gesù 
aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli 
occhi. 15Anche i farisei dunque gli chiesero di 
nuovo come aveva acquistato la vista. Ed 
egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli 
occhi, mi sono lavato e ci vedo».  
16Allora alcuni dei farisei dicevano: 
«Quest’uomo non viene da Dio, perché non 
osserva il sabato». Altri invece dicevano: 
«Come può un peccatore compiere segni di 
questo genere?». E c’era dissenso tra loro.  
17Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che 
cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto 
gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». 

 
 

 
 

 

9.1 Et praeteriens vidit hominem cae-
cum a nativitate 9.2 et interrogaverunt 
eum discipuli sui rabbi quis peccavit 
hic aut parentes eius ut caecus nasce-
retur 9.3 respondit Iesus neque hic 
peccavit neque parentes eius sed ut 
manifestetur opera Dei in illo 9.4 me 
oportet operari opera eius qui misit me 
donec dies est venit nox quando nemo 
potest operari 9.5 quamdiu in mundo 
sum lux sum mundi 9.6 haec cum 
dixisset expuit in terram et fecit lutum 
ex sputo et linuit lutum super oculos 
eius 9.7 et dixit ei vade lava in natato-
ria Siloae quod interpretatur Missus 
abiit ergo et lavit et venit videns  
9.8 itaque vicini et qui videbant eum 
prius quia mendicus erat dicebant 
nonne hic est qui sedebat et mendica-
bat alii dicebant quia hic est 9.9 alii 
autem nequaquam sed similis est eius 
ille dicebat quia ego sum  
9.10 dicebant ergo ei quomodo aperti 
sunt oculi tibi 9.11 respondit ille homo 
qui dicitur Iesus lutum fecit et unxit 
oculos meos et dixit mihi vade ad na-
tatoriam Siloae et lava et abii et lavi et 
vidi  
9.12 dixerunt ei ubi est ille ait nescio  
9.13 adducunt eum ad Pharisaeos qui 
caecus fuerat  
9.14 erat autem sabbatum quando lu-
tum fecit Iesus et aperuit oculos eius  
9.15 iterum ergo interrogabant eum 
Pharisaei quomodo vidisset ille autem 
dixit eis lutum posuit mihi super oculos 
et lavi et video  
9.16 dicebant ergo ex Pharisaeis qui-
dam non est hic homo a Deo quia 
sabbatum non custodit alii dicebant 
quomodo potest homo peccator haec 
signa facere et scisma erat in eis  
9.17 dicunt ergo caeco iterum tu quid 
dicis de eo qui aperuit oculos tuos ille 
autem dixit quia propheta est 
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9.189.189.189.18 Οὐκ ἐπίστευσαν οὖν οἱ Ἰουδαῖοι περὶ αὐτοῦ ὅτι ἦν τυφλὸς καὶ ἀνέβλεψεν 

ἕως ὅτου ἐφώνησαν τοὺς γονεῖς αὐτοῦ τοῦ ἀναβλέψαντος 9.199.199.199.19 καὶ ἠρώτησαν αὐ-

τοὺς λέγοντες, Οὗτός ἐστιν ὁ υἱὸς ὑµῶν, ὃν ὑµεῖς λέγετε ὅτι τυφλὸς ἐγεννήθη; 

πῶς οὖν βλέπει ἄρτι;  

9.209.209.209.20 ἀπεκρίθησαν οὖν οἱ γονεῖς αὐτοῦ καὶ εἶπαν, Οἴδαµεν ὅτι οὗτός ἐστιν ὁ υἱὸς 

ἡµῶν καὶ ὅτι τυφλὸς ἐγεννήθη 9.219.219.219.21 πῶς δὲ νῦν βλέπει οὐκ οἴδαµεν, ἢ τίς ἤνοιξεν 

αὐτοῦ τοὺς ὀφθαλµοὺς ἡµεῖς οὐκ οἴδαµεν· αὐτὸν ἐρωτήσατε, ἡλικίαν ἔχει, αὐτὸς 

περὶ ἑαυτοῦ λαλήσει.  

9.229.229.229.22 ταῦτα εἶπαν οἱ γονεῖς αὐτοῦ ὅτι ἐφοβοῦντο τοὺς Ἰουδαίους· ἤδη γὰρ συνετέ-

θειντο οἱ Ἰουδαῖοι ἵνα ἐάν τις αὐτὸν ὁµολογήσῃ χριστόν, ἀποσυνάγωγος γένηται. 

9.239.239.239.23 διὰ τοῦτο οἱ γονεῖς αὐτοῦ εἶπαν ὅτι Ἡλικίαν ἔχει, αὐτὸν ἐπερωτήσατε.  

9.249.249.249.24 Ἐφώνησαν οὖν τὸν ἄνθρωπον ἐκ δευτέρου ὃς ἦν τυφλὸς καὶ εἶπαν αὐτῷ, ∆ὸς 

δόξαν τῷ θεῷ· ἡµεῖς οἴδαµεν ὅτι οὗτος ὁ ἄνθρωπος ἁµαρτωλός ἐστιν.  9.259.259.259.25   ἀπε-

κρίθη οὖν ἐκεῖνος, Εἰ ἁµαρτωλός ἐστιν οὐκ οἶδα· ἓν οἶδα ὅτι τυφλὸς ὢν ἄρτι βλέ-

πω. 9.269.269.269.26 εἶπον οὖν αὐτῷ, Τί ἐποίησέν σοι; πῶς ἤνοιξέν σου τοὺς ὀφθαλµούς;  

9.279.279.279.27 ἀπεκρίθη αὐτοῖς, Εἶπον ὑµῖν ἤδη καὶ οὐκ ἠκούσατε· τί πάλιν θέλετε ἀκούειν; 

µὴ καὶ ὑµεῖς θέλετε αὐτοῦ µαθηταὶ γενέσθαι;  

9.289.289.289.28 καὶ ἐλοιδόρησαν αὐτὸν καὶ εἶπον, Σὺ µαθητὴς εἶ ἐκείνου, ἡµεῖς δὲ τοῦ Μωϋ-

σέως ἐσµὲν µαθηταί  

9.299.299.299.29 ἡµεῖς οἴδαµεν ὅτι Μωϋσεῖ λελάληκεν ὁ θεός, τοῦτον δὲ οὐκ οἴδαµεν πόθεν 

ἐστίν.  

9.309.309.309.30 ἀπεκρίθη ὁ ἄνθρωπος καὶ εἶπεν αὐτοῖς, Ἐν τούτῳ γὰρ τὸ θαυµαστόν ἐστιν, 

ὅτι ὑµεῖς οὐκ οἴδατε πόθεν ἐστίν, καὶ ἤνοιξέν µου τοὺς ὀφθαλµούς.  

9.319.319.319.31 οἴδαµεν ὅτι ἁµαρτωλῶν ὁ θεὸς οὐκ ἀκούει, ἀλλ᾽ ἐάν τις θεοσεβὴς ᾖ καὶ τὸ 

θέληµα αὐτοῦ ποιῇ τούτου ἀκούει.  

9.329.329.329.32 ἐκ τοῦ αἰῶνος οὐκ ἠκούσθη ὅτι ἠνέῳξέν τις ὀφθαλµοὺς τυφλοῦ γεγεννηµένου 

9.339.339.339.33 εἰ µὴ ἦν οὗτος παρὰ θεοῦ, οὐκ ἠδύνατο ποιεῖν οὐδέν.  

9.349.349.349.34  ἀπεκρίθησαν καὶ εἶπαν αὐτῷ, Ἐν ἁµαρτίαις σὺ ἐγεννήθης ὅλος καὶ σὺ  δι-

δάσκεις ἡµᾶς; καὶ ἐξέβαλον αὐτὸν ἔξω. 
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GIOVANNI 9,18-34 
 

 
 

18Ma i Giudei non credettero di lui che fos-
se stato cieco e che avesse acquistato la 
vista, finché non chiamarono i genitori di 
colui che aveva ricuperato la vista. 19E li 
interrogarono: «È questo il vostro figlio, 
che voi dite essere nato cieco? Come mai 
ora ci vede?».  
20I genitori di lui risposero: «Sappiamo che 
questo è nostro figlio e che è nato cieco; 
21ma come ora ci veda non lo sappiamo, e 
chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo 
sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parle-
rà lui di sé».  
22Questo dissero i suoi genitori, perché a-
vevano paura dei Giudei; infatti i Giudei 
avevano già stabilito che, se uno lo avesse 
riconosciuto come il Cristo, venisse espul-
so dalla sinagoga. 23Per questo i suoi geni-
tori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!».  
24Allora chiamarono di nuovo l’uomo che 
era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a 
Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un 
peccatore». 25Quello rispose: «Se sia un 
peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero 
cieco e ora ci vedo».  
26Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? 
Come ti ha aperto gli occhi?».  
27Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non 
avete ascoltato; perché volete udirlo di 
nuovo? Volete forse diventare anche voi 
suoi discepoli?».  
28Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo 
sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! 29Noi 
sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma 
costui non sappiamo di dove sia». 
30Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo 
stupisce: che voi non sapete di dove sia, 
eppure mi ha aperto gli occhi.  
31Sappiamo che Dio non ascolta i peccato-
ri, ma che, se uno onora Dio e fa la sua 
volontà, egli lo ascolta.  
32Da che mondo è mondo, non si è mai 
sentito dire che uno abbia aperto gli occhi 
a un cieco nato. 33Se costui non venisse da 
Dio, non avrebbe potuto far nulla».  
34Gli replicarono: «Sei nato tutto nei pecca-
ti e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. 

 

 

9.18 non crediderunt ergo Iudaei de illo 
quia caecus fuisset et vidisset donec vo-
caverunt parentes eius qui viderat  
9.19 et interrogaverunt eos dicentes hic 
est filius vester quem vos dicitis quia 
caecus natus est quomodo ergo nunc 
videt  
9.20 responderunt eis parentes eius et 
dixerunt scimus quia hic est filius noster 
et quia caecus natus est  
9.21 quomodo autem nunc videat nes-
cimus aut quis eius aperuit oculos nos 
nescimus ipsum interrogate aetatem ha-
bet ipse de se loquatur  
9.22 haec dixerunt parentes eius quia 
timebant Iudaeos iam enim conspirave-
rant Iudaei ut si quis eum confiteretur 
Christum extra synagogam fieret  
9.23 propterea parentes eius dixerunt 
quia aetatem habet ipsum interrogate 
9.24 vocaverunt ergo rursum hominem 
qui fuerat caecus et dixerunt ei da glo-
riam Deo nos scimus quia hic homo 
peccator est 9.25 dixit ergo ille si pecca-
tor est nescio unum scio quia caecus 
cum essem modo video 9.26 dixerunt 
ergo illi quid fecit tibi quomodo aperuit 
tibi oculos 9.27 respondit eis dixi vobis 
iam et audistis quid iterum vultis audire 
numquid et vos vultis discipuli eius fieri 
9.28 maledixerunt ei et dixerunt tu disci-
pulus illius es nos autem Mosi discipuli 
sumus 9.29 nos scimus quia Mosi locu-
tus est Deus hunc autem nescimus unde 
sit 9.30 respondit ille homo et dixit eis in 
hoc enim mirabile est quia vos nescitis 
unde sit et aperuit meos oculos  
9.31 scimus autem quia peccatores 
Deus non audit sed si quis Dei cultor est 
et voluntatem eius facit hunc exaudit 
9.32 a saeculo non est auditum quia 
aperuit quis oculos caeci nati  
9.33 nisi esset hic a Deo non poterat fa-
cere quicquam  
9.34 responderunt et dixerunt ei in pec-
catis natus es totus et tu doces nos et 
eiecerunt eum foras 
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9.359.359.359.35  Ἤκουσεν Ἰησοῦς ὅτι ἐξέβαλον αὐτὸν ἔξω καὶ εὑρὼν αὐτὸν εἶπεν, Σὺ πιστε-

ύεις εἰς τὸν υἱὸν τοῦ ἀνθρώπου; 9.369.369.369.36 ἀπεκρίθη ἐκεῖνος καὶ εἶπεν, Καὶ τίς ἐστιν, 

κύριε, ἵνα πιστεύσω εἰς αὐτόν; 9.379.379.379.37 εἶπεν αὐτῷ ὁ Ἰησοῦς, Καὶ ἑώρακας αὐτὸν καὶ 

ὁ λαλῶν µετὰ σοῦ ἐκεῖνός ἐστιν. 9.389.389.389.38 ὁ δὲ ἔφη, Πιστεύω, κύριε καὶ προσεκύνη-

σεν αὐτῷ.  

9.399.399.399.39 καὶ εἶπεν ὁ Ἰησοῦς, Εἰς κρίµα ἐγὼ εἰς τὸν κόσµον τοῦτον ἦλθον, ἵνα οἱ µὴ 

βλέποντες βλέπωσιν καὶ οἱ βλέποντες τυφλοὶ γένωνται.  

9.409.409.409.40 Ἤκουσαν ἐκ τῶν Φαρισαίων ταῦτα οἱ µετ᾽ αὐτοῦ ὄντες καὶ εἶπον αὐτῷ, Μὴ 

καὶ ἡµεῖς τυφλοί ἐσµεν; 9.419.419.419.41 εἶπεν αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς, Εἰ τυφλοὶ ἦτε, οὐκ ἂν εἴχετε 

ἁµαρτίαν· νῦν δὲ λέγετε ὅτι Βλέποµεν, ἡ ἁµαρτία ὑµῶν µένει. 

 

CAPITOLO 10 
Il buon pastore 

µὴν ἀµὴν λέγω ὑµῖν, ὁ µὴ εἰσερχόµενος διὰ τῆς θύρας εἰς τὴν αὐλὴν 

τῶν προβάτων ἀλλ᾽ ἀναβαίνων ἀλλαχόθεν ἐκεῖνος κλέπτης ἐστὶν καὶ 

λῃστής 10.10.10.10.2222 ὁ δὲ εἰσερχόµενος διὰ τῆς θύρας ποιµήν ἐστιν τῶν προβά-

των. 10.10.10.10.3333 τούτῳ ὁ θυρωρὸς ἀνοίγει, καὶ τὰ πρόβατα τῆς φωνῆς αὐτοῦ ἀκούει καὶ 

τὰ ἴδια πρόβατα φωνεῖ κατ᾽ ὄνοµα καὶ ἐξάγει αὐτά. 10.10.10.10.4444 ὅταν τὰ ἴδια πάντα ἐκ-

βάλῃ, ἔµπροσθεν αὐτῶν πορεύεται, καὶ τὰ πρόβατα αὐτῷ ἀκολουθεῖ, ὅτι οἴδασιν 

τὴν φωνὴν αὐτοῦ 10.10.10.10.5555 ἀλλοτρίῳ δὲ οὐ µὴ ἀκολουθήσουσιν, ἀλλὰ φεύξονται ἀπ᾽ 

αὐτοῦ, ὅτι οὐκ οἴδασιν τῶν ἀλλοτρίων τὴν φωνήν.  

10.10.10.10.6666 Ταύτην τὴν παροιµίαν εἶπεν αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς, ἐκεῖνοι δὲ οὐκ ἔγνωσαν τίνα 

ἦν ἃ ἐλάλει αὐτοῖς.  

10.10.10.10.7777 Εἶπεν οὖν πάλιν ὁ Ἰησοῦς, Ἀµὴν ἀµὴν λέγω ὑµῖν ὅτι ἐγώ εἰµι ἡ θύρα τῶν 

προβάτων. 10.10.10.10.8888 πάντες ὅσοι ἦλθον [πρὸ ἐµοῦ] κλέπται εἰσὶν καὶ λῃσταί, ἀλλ᾽ 

οὐκ ἤκουσαν αὐτῶν τὰ πρόβατα.  

10.10.10.10.9999 ἐγώ εἰµι ἡ θύρα· δι᾽ ἐµοῦ ἐάν τις εἰσέλθῃ σωθήσεται καὶ εἰσελεύσεται καὶ 

ἐξελεύσεται καὶ νοµὴν εὑρήσει. 10.10.10.10.10101010 ὁ κλέπτης οὐκ ἔρχεται εἰ µὴ ἵνα κλέψῃ καὶ 

θύσῃ καὶ ἀπολέσῃ· ἐγὼ ἦλθον ἵνα ζωὴν ἔχωσιν καὶ περισσὸν ἔχωσιν.  

10.10.10.10.11111111 Ἐγώ εἰµι ὁ ποιµὴν ὁ καλός. ὁ ποιµὴν ὁ καλὸς τὴν ψυχὴν αὐτοῦ τίθησιν   

ὑπὲρ τῶν προβάτων  

Ἀ 
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GIOVANNI 9,35-10,11 
 

 
 

35Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; 
quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel 
Figlio dell’uomo?». 36Egli rispose: «E chi è, 
Signore, perché io creda in lui?». 37Gli dis-
se Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla 
con te». 38Ed egli disse: «Credo, Signore!». 
E si prostrò dinanzi a lui. 39Gesù allora dis-
se: «È per un giudizio che io sono venuto 
in questo mondo, perché coloro che non 
vedono, vedano e quelli che vedono, di-
ventino ciechi». 40Alcuni dei farisei che e-
rano con lui udirono queste parole e gli 
dissero: «Siamo ciechi anche noi?». 
41Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non 
avreste alcun peccato; ma siccome dite: 
“Noi vediamo”, il vostro peccato rimane».  

 

 

 

9.35 audivit Iesus quia eiecerunt eum 
foras et cum invenisset eum dixit ei tu 
credis in Filium Dei 9.36 respondit ille et 
dixit quis est Domine ut credam in eum 
9.37 et dixit ei Iesus et vidisti eum et qui 
loquitur tecum ipse est 9.38 at ille ait cre-
do Domine et procidens adoravit eum 
9.39 dixit ei Iesus in iudicium ego in hunc 
mundum veni ut qui non vident videant 
et qui vident caeci fiant  
9.40 et audierunt ex Pharisaeis qui cum 
ipso erant et dixerunt ei numquid et nos 
caeci sumus  
9.41 dixit eis Iesus si caeci essetis non 
haberetis peccatum nunc vero dicitis 
quia videmus peccatum vestrum manet. 

CAPITOLO 10 
Il buon pastore 

 
 
 
 
 

1«In verità, in verità io vi dico: chi non entra 
nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi 
sale da un’altra parte, è un ladro e un bri-
gante. 2Chi invece entra dalla porta, è pa-
store delle pecore.  
3Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano 
la sua voce: egli chiama le sue pecore, cia-
scuna per nome, e le conduce fuori.  
4E quando ha spinto fuori tutte le sue peco-
re, cammina davanti a esse, e le pecore lo 
seguono perché conoscono la sua voce. 
5Un estraneo invece non lo seguiranno, ma 
fuggiranno via da lui, perché non conosco-
no la voce degli estranei».  
6Gesù disse loro questa similitudine, ma 
essi non capirono di che cosa parlava loro. 
7Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, 
in verità io vi dico: io sono la porta delle 
pecore. 8Tutti coloro che sono venuti prima 
di me, sono ladri e briganti; ma le pecore 
non li hanno ascoltati.  
9Io sono la porta: se uno entra attraverso di 
me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà 
pascolo.  
10Il ladro non viene se non per rubare, uc-
cidere e distruggere; io sono venuto per-
ché abbiano la vita e l’abbiano in abbon-
danza. 11Io sono il buon pastore. Il buon 
pastore dà la propria vita per le pecore.  

 

 
 

 

 

10.1 Amen amen dico vobis qui non in-
trat per ostium in ovile ovium sed ascen-
dit aliunde ille fur est et latro  
10.2 qui autem intrat per ostium pastor 
est ovium  
10.3 huic ostiarius aperit et oves vocem 
eius audiunt et proprias oves vocat no-
minatim et educit eas  
10.4 et cum proprias oves emiserit ante 
eas vadit et oves illum sequuntur quia 
sciunt vocem eius  
10.5 alienum autem non sequuntur sed 
fugient ab eo quia non noverunt vocem 
alienorum  
10.6 hoc proverbium dixit eis Iesus illi 
autem non cognoverunt quid loqueretur 
eis 10.7 dixit ergo eis iterum Iesus amen 
amen dico vobis quia ego sum ostium 
ovium 10.8 omnes quotquot venerunt 
fures sunt et latrones sed non audierunt 
eos oves  
10.9 ego sum ostium per me si quis in-
troierit salvabitur et ingredietur et egre-
dietur et pascua inveniet  
10.10 fur non venit nisi ut furetur et mac-
tet et perdat ego veni ut vitam habeant et 
abundantius habeant  
10.11 ego sum pastor bonus bonus pas-
tor animam suam dat pro ovibus  
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KATA  IWANNHN 10,12-30 

10.1210.1210.1210.12 ὁ µισθωτὸς καὶ οὐκ ὢν ποιµήν, οὗ οὐκ ἔστιν τὰ πρόβατα ἴδια, θεωρεῖ τὸν 

λύκον ἐρχόµενον καὶ ἀφίησιν τὰ πρόβατα καὶ φεύγει – καὶ ὁ λύκος ἁρπάζει αὐτὰ 

καὶ σκορπίζει – 10.1310.1310.1310.13 ὅτι µισθωτός ἐστιν καὶ οὐ µέλει αὐτῷ περὶ τῶν προβάτων. 

10.1410.1410.1410.14 Ἐγώ εἰµι ὁ ποιµὴν ὁ καλὸς καὶ γινώσκω τὰ ἐµὰ καὶ γινώσκουσίν µε τὰ 

ἐµά,  10.1510.1510.1510.15 καθὼς γινώσκει µε ὁ πατὴρ κἀγὼ γινώσκω τὸν πατέρα, καὶ τὴν ψυ-

χήν µου τίθηµι ὑπὲρ τῶν προβάτων. 10.1610.1610.1610.16 καὶ ἄλλα πρόβατα ἔχω ἃ οὐκ ἔστιν ἐκ 

τῆς αὐλῆς ταύτης· κἀκεῖνα δεῖ µε ἀγαγεῖν καὶ τῆς φωνῆς µου ἀκούσουσιν, καὶ γε-

νήσονται µία ποίµνη, εἷς ποιµήν.  10.1710.1710.1710.17 διὰ τοῦτό µε ὁ πατὴρ ἀγαπᾷ ὅτι ἐγὼ τί-

θηµι τὴν ψυχήν µου, ἵνα πάλιν λάβω αὐτήν.  

10.1810.1810.1810.18 οὐδεὶς αἴρει αὐτὴν ἀπ᾽ ἐµοῦ, ἀλλ᾽ ἐγὼ τίθηµι αὐτὴν ἀπ᾽ ἐµαυτοῦ. ἐξουσίαν 

ἔχω θεῖναι αὐτήν, καὶ ἐξουσίαν ἔχω πάλιν λαβεῖν αὐτήν· ταύτην τὴν ἐντολὴν   

ἔλαβον παρὰ τοῦ πατρός µου.  

10.1910.1910.1910.19 Σχίσµα πάλιν ἐγένετο ἐν τοῖς Ἰουδαίοις διὰ τοὺς λόγους τούτους.        

10.2010.2010.2010.20 ἔλεγον δὲ πολλοὶ ἐξ αὐτῶν, ∆αιµόνιον ἔχει καὶ µαίνεται· τί αὐτοῦ ἀκούετε;  

10.2110.2110.2110.21 ἄλλοι ἔλεγον, Ταῦτα τὰ ῥήµατα οὐκ ἔστιν δαιµονιζοµένου· µὴ δαιµόνιον 

δύναται τυφλῶν ὀφθαλµοὺς ἀνοῖξαι; 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

La vera identità di Gesù 

10.2210.2210.2210.22 Ἐγένετο τότε τὰ ἐγκαίνια ἐν τοῖς Ἱεροσολύµοις, χειµὼν ἦν, 10.2310.2310.2310.23  καὶ  πε-

ριεπάτει ὁ Ἰησοῦς ἐν τῷ ἱερῷ ἐν τῇ στοᾷ τοῦ Σολοµῶνος. 10.2410.2410.2410.24 ἐκύκλωσαν οὖν 

αὐτὸν οἱ Ἰουδαῖοι καὶ ἔλεγον αὐτῷ, Ἕως πότε τὴν ψυχὴν ἡµῶν αἴρεις; εἰ σὺ εἶ ὁ 

χριστός, εἰπὲ ἡµῖν παρρησίᾳ. 10.2510.2510.2510.25 ἀπεκρίθη αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς, Εἶπον ὑµῖν καὶ οὐ 

πιστεύετε· τὰ ἔργα ἃ ἐγὼ ποιῶ ἐν τῷ ὀνόµατι τοῦ πατρός µου ταῦτα µαρτυρεῖ 

περὶ ἐµοῦ  

10.2610.2610.2610.26 ἀλλ᾽ ὑµεῖς οὐ πιστεύετε, ὅτι οὐκ ἐστὲ ἐκ τῶν προβάτων τῶν ἐµῶν.     

10.2710.2710.2710.27 τὰ πρόβατα τὰ ἐµὰ τῆς φωνῆς µου ἀκούουσιν, κἀγὼ γινώσκω αὐτὰ καὶ 

ἀκολουθοῦσίν µοι, 10.2810.2810.2810.28 κἀγὼ δίδωµι αὐτοῖς ζωὴν αἰώνιον καὶ οὐ µὴ ἀπόλωνται 

εἰς τὸν αἰῶνα καὶ οὐχ ἁρπάσει τις αὐτὰ ἐκ τῆς χειρός µου. 10.2910.2910.2910.29 ὁ πατήρ µου ὃ 

δέδωκέν µοι πάντων µεῖζόν ἐστιν, καὶ οὐδεὶς δύναται ἁρπάζειν ἐκ τῆς χειρὸς τοῦ 

πατρός. 10.3010.3010.3010.30 ἐγὼ καὶ ὁ πατὴρ ἕν ἐσµεν. 
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12Il mercenario – che non è pastore e al 
quale le pecore non appartengono – vede 
venire il lupo, abbandona le pecore e fug-
ge, e il lupo le rapisce e le disperde; 13per-
ché è un mercenario e non gli importa delle 
pecore.  
14Io sono il buon pastore, conosco le mie 
pecore e le mie pecore conoscono me, 
15così come il Padre conosce me e io co-
nosco il Padre, e do la mia vita per le peco-
re. 16E ho altre pecore che non provengono 
da questo recinto: anche quelle io devo 
guidare. Ascolteranno la mia voce e diven-
teranno un solo gregge, un solo pastore. 
17Per questo il Padre mi ama: perché io do 
la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. 
18Nessuno me la toglie: io la do da me 
stesso. Ho il potere di darla e il potere di 
riprenderla di nuovo. Questo è il comando 
che ho ricevuto dal Padre mio».  
19Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per 
queste parole. 20Molti di loro dicevano: «È 
indemoniato ed è fuori di sé; perché state 
ad ascoltarlo?».  
21Altri dicevano: «Queste parole non sono 
di un indemoniato; può forse un demonio 
aprire gli occhi ai ciechi?». 

 

 

10.12 mercennarius et qui non est pastor 
cuius non sunt oves propriae videt lupum 
venientem et dimittit oves et fugit et lu-
pus rapit et dispergit oves 10.13 mer-
cennarius autem fugit quia mercennarius 
est et non pertinet ad eum de ovibus 
10.14 ego sum pastor bonus et cognos-
co meas et cognoscunt me meae  
10.15 sicut novit me Pater et ego agno-
sco Patrem et animam meam pono pro 
ovibus 10.16 et alias oves habeo quae 
non sunt ex hoc ovili et illas oportet me 
adducere et vocem meam audient et fiet 
unum ovile unus pastor 10.17 propterea 
me Pater diligit quia ego pono animam 
meam ut iterum sumam eam 10.18 ne-
mo tollit eam a me sed ego pono eam a 
me ipso potestatem habeo ponendi eam 
et potestatem habeo iterum sumendi 
eam hoc mandatum accepi a Patre meo 
10.19 dissensio iterum facta est inter Iu-
daeos propter sermones hos 10.20 dice-
bant autem multi ex ipsis daemonium 
habet et insanit quid eum auditis  
10.21 alii dicebant haec verba non sunt 
daemonium habentis numquid daemo-
nium potest caecorum oculos aperire. 

La vera identità di Gesù 
 
 
 
 
 

22Ricorreva allora a Gerusalemme la festa 
della Dedicazione. Era inverno. 23Gesù 
camminava nel tempio, nel portico di Sa-
lomone. 24Allora i Giudei gli si fecero attor-
no e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai 
nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a 
noi apertamente». 25Gesù rispose loro: 
«Ve l’ho detto, e non credete; le opere che 
io compio nel nome del Padre mio, queste 
danno testimonianza di me. 26Ma voi non 
credete perché non fate parte delle mie 
pecore. 27Le mie pecore ascoltano la mia 
voce e io le conosco ed esse mi seguono. 
28Io do loro la vita eterna e non andranno 
perdute in eterno e nessuno le strapperà 
dalla mia mano. 29Il Padre mio, che me le 
ha date, è più grande di tutti e nessuno 
può strapparle dalla mano del Padre.  
30Io e il Padre siamo una cosa sola». 

 

 
 

 

 

10.22 Facta sunt autem encenia in Hie-
rosolymis et hiemps erat 10.23 et ambu-
labat Iesus in templo in porticu Salomo-
nis 10.24 circumdederunt ergo eum Iu-
daei et dicebant ei quousque animam 
nostram tollis si tu es Christus dic nobis 
palam 10.25 respondit eis Iesus loquor 
vobis et non creditis opera quae ego fa-
cio in nomine Patris mei haec testimo-
nium perhibent de me 10.26 sed vos non 
creditis quia non estis ex ovibus meis 
10.27 oves meae vocem meam audiunt 
et ego cognosco eas et sequuntur me 
10.28 et ego vitam aeternam do eis et 
non peribunt in aeternum et non rapiet 
eas quisquam de manu mea 10.29 Pater 
meus quod dedit mihi maius omnibus est 
et nemo potest rapere de manu Patris 
mei 10.30 ego et Pater unum sumus 
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10.3110.3110.3110.31 Ἐβάστασαν πάλιν λίθους οἱ Ἰουδαῖοι ἵνα λιθάσωσιν αὐτόν. 10.3210.3210.3210.32 ἀπεκρίθη 

αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς, Πολλὰ ἔργα καλὰ ἔδειξα ὑµῖν ἐκ τοῦ πατρός· διὰ ποῖον αὐτῶν 

ἔργον ἐµὲ λιθάζετε; 10.3310.3310.3310.33 ἀπεκρίθησαν αὐτῷ οἱ Ἰουδαῖοι, Περὶ καλοῦ ἔργου οὐ 

λιθάζοµέν σε ἀλλὰ περὶ βλασφηµίας, καὶ ὅτι σὺ ἄνθρωπος ὢν ποιεῖς σεαυτὸν 

θεόν.  

10.3410.3410.3410.34 ἀπεκρίθη αὐτοῖς [ὁ] Ἰησοῦς, Οὐκ ἔστιν γεγραµµένον ἐν τῷ νόµῳ ὑµῶν ὅτι 

Ἐγὼ εἶπα, Θεοί ἐστε; 10.3510.3510.3510.35 εἰ ἐκείνους εἶπεν θεοὺς πρὸς οὓς ὁ λόγος τοῦ θεοῦ  

ἐγένετο, καὶ  οὐ  δύναται  λυθῆναι  ἡ  γραφή,  10.3610.3610.3610.36 ὃν ὁ πατὴρ ἡγίασεν  καὶ  

ἀπέστειλεν εἰς τὸν κόσµον ὑµεῖς λέγετε ὅτι Βλασφηµεῖς, ὅτι εἶπον, Υἱὸς τοῦ θεοῦ 

εἰµι; 10.3710.3710.3710.37 εἰ οὐ ποιῶ τὰ ἔργα τοῦ πατρός µου, µὴ πιστεύετέ µοι  10.3810.3810.3810.38  εἰ δὲ 

ποιῶ, κἂν ἐµοὶ µὴ πιστεύητε, τοῖς ἔργοις πιστεύετε, ἵνα γνῶτε καὶ γινώσκητε ὅτι 

ἐν ἐµοὶ ὁ πατὴρ κἀγὼ ἐν τῷ πατρί.  

10.3910.3910.3910.39 Ἐζήτουν [οὖν] αὐτὸν πάλιν πιάσαι, καὶ ἐξῆλθεν ἐκ τῆς χειρὸς αὐτῶν. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gesù si ritira al di là del Giordano 

10.4010.4010.4010.40 Καὶ ἀπῆλθεν πάλιν πέραν τοῦ Ἰορδάνου εἰς τὸν τόπον ὅπου ἦν Ἰωάννης τὸ 

πρῶτον βαπτίζων καὶ ἔµεινεν ἐκεῖ.  

10.4110.4110.4110.41 καὶ πολλοὶ ἦλθον πρὸς αὐτὸν καὶ ἔλεγον ὅτι Ἰωάννης µὲν σηµεῖον ἐποίησεν 

οὐδέν, πάντα δὲ ὅσα εἶπεν Ἰωάννης περὶ τούτου ἀληθῆ ἦν. 10.4210.4210.4210.42 καὶ πολλοὶ    

ἐπίστευσαν εἰς αὐτὸν ἐκεῖ. 

 
 
 

CAPITOLO 11 
Risurrezione di Lazzaro 

ν δέ τις ἀσθενῶν, Λάζαρος ἀπὸ Βηθανίας, ἐκ τῆς κώµης Μαρίας 

καὶ Μάρθας τῆς ἀδελφῆς αὐτῆς. 11.211.211.211.2 ἦν δὲ Μαριὰµ ἡ ἀλείψασα 

τὸν κύριον µύρῳ καὶ ἐκµάξασα τοὺς πόδας αὐτοῦ ταῖς θριξὶν  αὐ-

τῆς, ἧς ὁ ἀδελφὸς Λάζαρος ἠσθένει.  

11.311.311.311.3 ἀπέστειλαν οὖν αἱ ἀδελφαὶ πρὸς αὐτὸν λέγουσαι, Κύριε, ἴδε ὃν φιλεῖς ἀσθε-

νεῖ. 11.411.411.411.4 ἀκούσας δὲ ὁ Ἰησοῦς εἶπεν, Αὕτη ἡ ἀσθένεια οὐκ ἔστιν πρὸς θάνατον 

ἀλλ᾽ ὑπὲρ τῆς δόξης τοῦ θεοῦ, ἵνα δοξασθῇ ὁ υἱὸς τοῦ θεοῦ δι᾽ αὐτῆς.  

11.511.511.511.5 ἠγάπα δὲ ὁ Ἰησοῦς τὴν Μάρθαν καὶ τὴν ἀδελφὴν αὐτῆς καὶ τὸν Λάζαρον.  

Ἦ 
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31Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre 
per lapidarlo. 32Gesù disse loro: «Vi ho fat-
to vedere molte opere buone da parte del 
Padre: per quale di esse volete lapidar-
mi?». 33Gli risposero i Giudei: «Non ti lapi-
diamo per un’opera buona, ma per una be-
stemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai 
Dio».  
34Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nel-
la vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? 
35Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai 
quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrit-
tura non può essere annullata –, 36a colui 
che il Padre ha consacrato e mandato nel 
mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho 
detto: “Sono Figlio di Dio”? 37Se non com-
pio le opere del Padre mio, non credetemi; 
38ma se le compio, anche se non credete a 
me, credete alle opere, perché sappiate e 
conosciate che il Padre è in me, e io nel 
Padre». 39Allora cercarono nuovamente di 
catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. 

 

 

10.31 sustulerunt lapides Iudaei ut lapi-
darent eum 10.32 respondit eis Iesus 
multa opera bona ostendi vobis ex Patre 
meo propter quod eorum opus me lapi-
datis 10.33 responderunt ei Iudaei de 
bono opere non lapidamus te sed de bla-
sphemia et quia tu homo cum sis facis te 
ipsum Deum  
10.34 respondit eis Iesus nonne scrip-
tum est in lege vestra quia ego dixi dii 
estis 10.35 si illos dixit deos ad quos 
sermo Dei factus est et non potest solvi 
scriptura 10.36 quem Pater sanctificavit 
et misit in mundum vos dicitis quia bla-
sphemas quia dixi Filius Dei sum  
10.37 si non facio opera Patris mei nolite 
credere mihi 10.38 si autem facio et si 
mihi non vultis credere operibus credite 
ut cognoscatis et credatis quia in me est 
Pater et ego in Patre  
10.39 quaerebant ergo eum prendere et 
exivit de manibus eorum. 

Gesù si ritira al di là del Giordano 
 
 
 
 
 

40Ritornò quindi nuovamente al di là del 
Giordano, nel luogo dove prima Giovanni 
battezzava, e qui rimase.  
41Molti andarono da lui e dicevano: «Gio-
vanni non ha compiuto nessun segno, ma 
tutto quello che Giovanni ha detto di costui 
era vero». 42E in quel luogo molti credette-
ro in lui.  

 

 
 

 
 

10.40 Et abiit iterum trans Iordanen in 
eum locum ubi erat Iohannes baptizans 
primum et mansit illic  
10.41 et multi venerunt ad eum et dice-
bant quia Iohannes quidem signum fecit 
nullum 10.42 omnia autem quaecumque 
dixit Iohannes de hoc vera erant et multi 
crediderunt in eum. 

CAPITOLO 11 
Risurrezione di Lazzaro 

 
 
 
 
 

1Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di 
Maria e di Marta sua sorella, era malato. 
2Maria  era  quella  che  cosparse di pro-
fumo il Signore e gli asciugò i piedi con i 
suoi capelli; suo fratello Lazzaro era mala-
to.  
3Le sorelle mandarono dunque a dirgli: 
«Signore, ecco, colui che tu ami è malato». 
4All’udire questo, Gesù disse: «Questa ma-
lattia non porterà alla morte, ma è per la 
gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il 
Figlio di Dio venga glorificato». 5Gesù a-
mava Marta e sua sorella e Lazzaro. 

 

 
 

 

 

11.1 Erat autem quidam languens Laza-
rus a Bethania de castello Mariae et 
Marthae sororis eius 11.2 Maria autem 
erat quae unxit Dominum unguento et 
extersit pedes eius capillis suis cuius fra-
ter Lazarus infirmabatur 11.3 miserunt 
ergo sorores ad eum dicentes Domine 
ecce quem amas infirmatur  
11.4 audiens autem Iesus dixit eis infir-
mitas haec non est ad mortem sed pro 
gloria Dei ut glorificetur Filius Dei per 
eam 11.5 diligebat autem Iesus Martham 
et sororem eius Mariam et Lazarum 
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11.611.611.611.6 ὡς οὖν ἤκουσεν ὅτι ἀσθενεῖ, τότε µὲν ἔµεινεν ἐν ᾧ ἦν τόπῳ δύο ἡµέρας,  

11.711.711.711.7 ἔπειτα µετὰ τοῦτο λέγει τοῖς µαθηταῖς, Ἄγωµεν εἰς τὴν Ἰουδαίαν πάλιν. 

11.811.811.811.8 λέγουσιν αὐτῷ οἱ µαθηταί, Ῥαββί, νῦν ἐζήτουν σε λιθάσαι οἱ Ἰουδαῖοι, καὶ 

πάλιν ὑπάγεις ἐκεῖ; 11.911.911.911.9 ἀπεκρίθη Ἰησοῦς, Οὐχὶ δώδεκα ὧραί εἰσιν τῆς ἡµέρας; 

ἐάν τις περιπατῇ ἐν τῇ ἡµέρᾳ, οὐ προσκόπτει, ὅτι τὸ φῶς τοῦ κόσµου τούτου   

βλέπει 11.1011.1011.1011.10 ἐὰν δέ τις περιπατῇ ἐν τῇ νυκτί, προσκόπτει, ὅτι τὸ φῶς οὐκ ἔστιν 

ἐν αὐτῷ.  

11.1111.1111.1111.11 ταῦτα εἶπεν, καὶ µετὰ τοῦτο λέγει αὐτοῖς, Λάζαρος ὁ φίλος ἡµῶν κεκοίµη-

ται· ἀλλὰ πορεύοµαι ἵνα ἐξυπνίσω αὐτόν. 11.1211.1211.1211.12  εἶπαν οὖν οἱ µαθηταὶ αὐτῷ, Κύ-

ριε, εἰ κεκοίµηται σωθήσεται. 11.1311.1311.1311.13 εἰρήκει δὲ ὁ Ἰησοῦς περὶ τοῦ θανάτου αὐτοῦ, 

ἐκεῖνοι δὲ ἔδοξαν ὅτι περὶ τῆς κοιµήσεως τοῦ ὕπνου λέγει. 11.1411.1411.1411.14 τότε οὖν εἶπεν 

αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς παρρησίᾳ, Λάζαρος ἀπέθανεν, 11.1511.1511.1511.15 καὶ χαίρω δι᾽ ὑµᾶς ἵνα     

πιστεύσητε, ὅτι οὐκ ἤµην ἐκεῖ· ἀλλ᾽ ἄγωµεν πρὸς αὐτόν.  

11.1611.1611.1611.16 εἶπεν οὖν Θωµᾶς ὁ λεγόµενος ∆ίδυµος τοῖς συµµαθηταῖς, Ἄγωµεν καὶ    

ἡµεῖς ἵνα ἀποθάνωµεν µετ᾽ αὐτοῦ.  

11.1711.1711.1711.17     Ἐλθὼν οὖν ὁ Ἰησοῦς εὗρεν αὐτὸν τέσσαρας ἤδη ἡµέρας ἔχοντα ἐν τῷ µνη-

µείῳ. 11.1811.1811.1811.18 ἦν δὲ ἡ Βηθανία ἐγγὺς τῶν Ἱεροσολύµων ὡς ἀπὸ σταδίων δεκαπέντε. 

11.1911.1911.1911.19 πολλοὶ δὲ ἐκ τῶν Ἰουδαίων ἐληλύθεισαν πρὸς τὴν Μάρθαν καὶ Μαριὰµ ἵνα 

παραµυθήσωνται αὐτὰς περὶ τοῦ ἀδελφοῦ.  

11.2011.2011.2011.20 ἡ οὖν Μάρθα ὡς ἤκουσεν ὅτι Ἰησοῦς ἔρχεται ὑπήντησεν αὐτῷ· Μαριὰµ δὲ 

ἐν τῷ οἴκῳ ἐκαθέζετο. 11.2111.2111.2111.21 εἶπεν οὖν ἡ Μάρθα πρὸς τὸν Ἰησοῦν, Κύριε, εἰ ἦς 

ὧδε οὐκ ἂν ἀπέθανεν ὁ ἀδελφός µου 11.2211.2211.2211.22 [ἀλλὰ] καὶ νῦν οἶδα ὅτι ὅσα ἂν αἰτήσῃ 

τὸν θεὸν δώσει σοι ὁ θεός.  

11.2311.2311.2311.23 λέγει αὐτῇ ὁ Ἰησοῦς, Ἀναστήσεται ὁ ἀδελφός σου. 11.2411.2411.2411.24 λέγει αὐτῷ ἡ 

Μάρθα, Οἶδα ὅτι ἀναστήσεται ἐν τῇ ἀναστάσει ἐν τῇ ἐσχάτῃ ἡµέρᾳ. 11.2511.2511.2511.25 εἶπεν 

αὐτῇ ὁ Ἰησοῦς, Ἐγώ εἰµι ἡ ἀνάστασις καὶ ἡ ζωή · ὁ πιστεύων εἰς ἐµὲ κἂν ἀποθάνῃ 

ζήσεται, 11.2611.2611.2611.26 καὶ πᾶς ὁ ζῶν καὶ πιστεύων εἰς ἐµὲ οὐ µὴ ἀποθάνῃ εἰς τὸν αἰῶνα. 

πιστεύεις τοῦτο; 11.2711.2711.2711.27 λέγει αὐτῷ, Ναὶ κύριε, ἐγὼ πεπίστευκα ὅτι σὺ εἶ ὁ       

χριστὸς ὁ υἱὸς τοῦ θεοῦ ὁ εἰς τὸν κόσµον ἐρχόµενος. 
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6Quando sentì che era malato, rimase per 
due giorni nel luogo dove si trovava. 7Poi 
disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in 
Giudea!». 8I discepoli gli dissero: «Rabbì, 
poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu 
ci vai di nuovo?». 9Gesù rispose: «Non so-
no forse dodici le ore del giorno? Se uno 
cammina di giorno, non inciampa, perché 
vede la luce di questo mondo; 10ma se 
cammina di notte, inciampa, perché la luce 
non è in lui».  
11Disse queste cose e poi soggiunse loro: 
«Lazzaro, il nostro amico, si è addormenta-
to; ma io vado a svegliarlo». 12Gli dissero 
allora i discepoli: «Signore, se si è addor-
mentato, si salverà». 13Gesù aveva parlato 
della morte di lui; essi invece pensarono 
che parlasse del riposo del sonno. 14Allora 
Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è 
morto 15e io sono contento per voi di non 
essere stato là, affinché voi crediate; ma 
andiamo da lui!». 16Allora Tommaso, chia-
mato Dìdimo, disse agli altri discepoli: 
«Andiamo anche noi a morire con lui!».  
17Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che 
già da quattro giorni era nel sepolcro. 
18Betània distava da Gerusalemme meno 
di tre chilometri 19e molti Giudei erano ve-
nuti da Marta e Maria a consolarle per il 
fratello.  
20Marta dunque, come udì che veniva Ge-
sù, gli andò incontro; Maria invece stava 
seduta in casa.  
21Marta  disse  a  Gesù: «Signore, se tu 
fossi stato qui, mio fratello non sarebbe 
morto! 22Ma anche ora so che qualunque 
cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concede-
rà».  
23Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». 
24Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella 
risurrezione dell’ultimo giorno».  
25Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e 
la vita; chi crede in me, anche se muore, 
vivrà; 26chiunque vive e crede in me, non 
morirà in eterno. Credi questo?».  
27Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che 
tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che vie-
ne nel mondo». 

 

 

11.6 ut ergo audivit quia infirmabatur 
tunc quidem mansit in eodem loco duo-
bus diebus 11.7 deinde post haec dicit 
discipulis suis eamus in Iudaeam iterum 
11.8 dicunt ei discipuli rabbi nunc quae-
rebant te Iudaei lapidare et iterum vadis 
illuc 11.9 respondit Iesus nonne duode-
cim horae sunt diei si quis ambulaverit in 
die non offendit quia lucem huius mundi 
videt 11.10 si autem ambulaverit nocte 
offendit quia lux non est in eo  
11.11 haec ait et post hoc dicit eis Laza-
rus amicus noster dormit sed vado ut a 
somno exsuscitem eum 11.12 dixerunt 
ergo discipuli eius Domine si dormit sal-
vus erit 11.13 dixerat autem Iesus de 
morte eius illi autem putaverunt quia de 
dormitione somni diceret 11.14 tunc ergo 
dixit eis Iesus manifeste Lazarus mor-
tuus est 11.15 et gaudeo propter vos ut 
credatis quoniam non eram ibi sed ea-
mus ad eum 11.16 dixit ergo Thomas qui 
dicitur Didymus ad condiscipulos eamus 
et nos ut moriamur cum eo  
11.17 venit itaque Iesus et invenit eum 
quattuor dies iam in monumento haben-
tem 11.18 erat autem Bethania iuxta 
Hierosolyma quasi stadiis quindecim 
11.19 multi autem ex Iudaeis venerant 
ad Martham et Mariam ut consolarentur 
eas de fratre suo 11.20 Martha ergo ut 
audivit quia Iesus venit occurrit illi Maria 
autem domi sedebat  
11.21 dixit ergo Martha ad Iesum Domi-
ne si fuisses hic frater meus non fuisset 
mortuus  
11.22 sed et nunc scio quia quaecum-
que poposceris a Deo dabit tibi Deus 
11.23 dicit illi Iesus resurget frater tuus  
11.24 dicit ei Martha scio quia resurget 
in resurrectione in novissima die  
11.25 dixit ei Iesus ego sum resurrectio 
et vita qui credit in me et si mortuus fue-
rit vivet 11.26 et omnis qui vivit et credit 
in me non morietur in aeternum credis 
hoc 11.27 ait illi utique Domine ego cre-
didi quia tu es Christus Filius Dei qui in 
mundum venisti 
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11.2811.2811.2811.28 Καὶ τοῦτο εἰποῦσα ἀπῆλθεν καὶ ἐφώνησεν Μαριὰµ τὴν ἀδελφὴν αὐτῆς λά-

θρᾳ εἰποῦσα, Ὁ διδάσκαλος πάρεστιν καὶ φωνεῖ σε.  

11.2911.2911.2911.29 ἐκείνη δὲ ὡς ἤκουσεν ἠγέρθη ταχὺ καὶ ἤρχετο πρὸς αὐτόν.  

11.3011.3011.3011.30 οὔπω δὲ ἐληλύθει ὁ Ἰησοῦς εἰς τὴν κώµην, ἀλλ᾽ ἦν ἔτι ἐν τῷ τόπῳ ὅπου 

ὑπήντησεν αὐτῷ ἡ Μάρθα.  

11.3111.3111.3111.31 οἱ οὖν Ἰουδαῖοι οἱ ὄντες µετ᾽ αὐτῆς ἐν τῇ οἰκίᾳ καὶ παραµυθούµενοι αὐτήν, 

ἰδόντες τὴν Μαριὰµ ὅτι ταχέως ἀνέστη καὶ ἐξῆλθεν, ἠκολούθησαν αὐτῇ δόξαντες 

ὅτι ὑπάγει εἰς τὸ µνηµεῖον ἵνα κλαύσῃ ἐκεῖ.  

11.3211.3211.3211.32 ἡ οὖν Μαριὰµ ὡς ἦλθεν ὅπου ἦν Ἰησοῦς ἰδοῦσα αὐτὸν ἔπεσεν αὐτοῦ πρὸς 

τοὺς πόδας λέγουσα αὐτῷ, Κύριε, εἰ ἦς ὧδε οὐκ ἄν µου ἀπέθανεν ὁ ἀδελφός. 

11.3311.3311.3311.33 Ἰησοῦς οὖν ὡς εἶδεν αὐτὴν κλαίουσαν καὶ τοὺς συνελθόντας αὐτῇ Ἰουδαίους 

κλαίοντας, ἐνεβριµήσατο τῷ πνεύµατι καὶ ἐτάραξεν ἑαυτὸν 11.3411.3411.3411.34 καὶ εἶπεν, Ποῦ 

τεθείκατε αὐτόν; λέγουσιν αὐτῷ, Κύριε, ἔρχου καὶ ἴδε.  

11.3511.3511.3511.35 ἐδάκρυσεν ὁ Ἰησοῦς. 11.3611.3611.3611.36 ἔλεγον οὖν οἱ Ἰουδαῖοι, Ἴδε πῶς ἐφίλει αὐτόν.  

11.3711.3711.3711.37 τινὲς δὲ ἐξ αὐτῶν εἶπαν, Οὐκ ἐδύνατο οὗτος ὁ ἀνοίξας τοὺς ὀφθαλµοὺς τοῦ 

τυφλοῦ ποιῆσαι ἵνα καὶ οὗτος µὴ ἀποθάνῃ;  

11.3811.3811.3811.38 Ἰησοῦς οὖν πάλιν ἐµβριµώµενος ἐν ἑαυτῷ ἔρχεται εἰς τὸ µνηµεῖον· ἦν δὲ 

σπήλαιον καὶ λίθος ἐπέκειτο ἐπ᾽ αὐτῷ.  

11.3911.3911.3911.39 λέγει ὁ Ἰησοῦς, Ἄρατε τὸν λίθον. λέγει αὐτῷ ἡ ἀδελφὴ τοῦ τετελευτηκότος 

Μάρθα, Κύριε, ἤδη ὄζει, τεταρταῖος γάρ ἐστιν.  

11.4011.4011.4011.40 λέγει αὐτῇ ὁ Ἰησοῦς, Οὐκ εἶπόν σοι ὅτι ἐὰν πιστεύσῃς ὄψῃ τὴν δόξαν τοῦ 

θεοῦ; 11.4111.4111.4111.41 ἦραν οὖν τὸν λίθον. ὁ δὲ Ἰησοῦς ἦρεν τοὺς ὀφθαλµοὺς ἄνω καὶ εἶπεν, 

Πάτερ, εὐχαριστῶ σοι ὅτι ἤκουσάς µου.  

11.4211.4211.4211.42 ἐγὼ δὲ ᾔδειν ὅτι πάντοτέ µου ἀκούεις, ἀλλὰ διὰ τὸν ὄχλον τὸν περιεστῶτα 

εἶπον, ἵνα πιστεύσωσιν ὅτι σύ µε ἀπέστειλας.  

11.4311.4311.4311.43 καὶ ταῦτα εἰπὼν φωνῇ µεγάλῃ ἐκραύγασεν, Λάζαρε, δεῦρο ἔξω.        

11.4411.4411.4411.44 ἐξῆλθεν ὁ τεθνηκὼς δεδεµένος τοὺς πόδας καὶ τὰς χεῖρας κειρίαις καὶ ἡ ὄψις 

αὐτοῦ σουδαρίῳ περιεδέδετο. λέγει αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς, Λύσατε αὐτὸν καὶ ἄφετε αὐ-

τὸν ὑπάγειν. 
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28Dette queste parole, andò a chiamare 
Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: 
«Il Maestro è qui e ti chiama».  
29Udito questo, ella si alzò subito e andò 
da lui.  
30Gesù non era entrato nel villaggio, ma si 
trovava ancora là dove Marta gli era anda-
ta incontro.  
31Allora i Giudei, che erano in casa con lei 
a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fret-
ta e uscire, la seguirono, pensando che 
andasse a piangere al sepolcro.  
32Quando Maria giunse dove si trovava 
Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi 
dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, 
mio fratello non sarebbe morto!».  
33Gesù allora, quando la vide piangere, e 
piangere anche i Giudei che erano venuti 
con lei, si commosse profondamente e, 
molto turbato, 34domandò: «Dove lo avete 
posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a ve-
dere!». 35Gesù scoppiò in pianto.  
36Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo 
amava!».  
37Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha 
aperto gli occhi al cieco, non poteva anche 
far sì che costui non morisse?».  
38Allora Gesù, ancora una volta commosso 
profondamente, si recò al sepolcro: era 
una grotta e contro di essa era posta una 
pietra. 39Disse Gesù: «Togliete la pietra!». 
Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Si-
gnore, manda già cattivo odore: è lì da 
quattro giorni».  
40Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se 
crederai, vedrai la gloria di Dio?».  
41Tolsero dunque la pietra. Gesù allora al-
zò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie 
perché mi hai ascoltato.  
42Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma 
l’ho detto per la gente che mi sta attorno, 
perché credano che tu mi hai mandato».  
43Detto questo, gridò a gran voce: «Lazza-
ro, vieni fuori!».  
44Il morto uscì, i piedi e le mani legati con 
bende, e il viso avvolto da un sudario. Ge-
sù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo an-
dare». 

 

 

11.28 et cum haec dixisset abiit et voca-
vit Mariam sororem suam silentio dicens 
magister adest et vocat te  
11.29 illa ut audivit surgit cito et venit ad 
eum  
11.30 nondum enim venerat Iesus in 
castellum sed erat adhuc in illo loco ubi 
occurrerat ei Martha  
11.31 Iudaei igitur qui erant cum ea in 
domo et consolabantur eam cum vidis-
sent Mariam quia cito surrexit et exiit se-
cuti sunt eam dicentes quia vadit ad mo-
numentum ut ploret ibi 11.32 Maria ergo 
cum venisset ubi erat Iesus videns eum 
cecidit ad pedes eius et dixit ei Domine 
si fuisses hic non esset mortuus frater 
meus 11.33 Iesus ergo ut vidit eam plo-
rantem et Iudaeos qui venerant cum ea 
plorantes fremuit spiritu et turbavit se 
ipsum 11.34 et dixit ubi posuistis eum 
dicunt ei Domine veni et vide  
11.35 et lacrimatus est Iesus  
11.36 dixerunt ergo Iudaei ecce quomo-
do amabat eum  
11.37 quidam autem dixerunt ex ipsis 
non poterat hic qui aperuit oculos caeci 
facere ut et hic non moreretur  
11.38 Iesus ergo rursum fremens in se-
met ipso venit ad monumentum erat au-
tem spelunca et lapis superpositus erat 
ei  
11.39 ait Iesus tollite lapidem dicit ei 
Martha soror eius qui mortuus fuerat 
Domine iam fetet quadriduanus enim est 
11.40 dicit ei Iesus nonne dixi tibi quo-
niam si credideris videbis gloriam Dei 
11.41 tulerunt ergo lapidem Iesus autem 
elevatis sursum oculis dixit Pater gratias 
ago tibi quoniam audisti me  
11.42 ego autem sciebam quia semper 
me audis sed propter populum qui cir-
cumstat dixi ut credant quia tu me misisti 
11.43 haec cum dixisset voce magna 
clamavit Lazare veni foras  
11.44 et statim prodiit qui fuerat mortuus 
ligatus pedes et manus institis et facies 
illius sudario erat ligata dicit Iesus eis 
solvite eum et sinite abire. 
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KATA  IWANNHN 11,45-12,2 
 

I capi Giudei decidono la morte di Gesù 

11.4511.4511.4511.45 Πολλοὶ οὖν ἐκ τῶν Ἰουδαίων οἱ ἐλθόντες πρὸς τὴν Μαριὰµ καὶ θεασάµενοι 

ἃ ἐποίησεν ἐπίστευσαν εἰς αὐτόν 11.4611.4611.4611.46 τινὲς δὲ ἐξ αὐτῶν ἀπῆλθον πρὸς τοὺς 

Φαρισαίους καὶ εἶπαν αὐτοῖς ἃ ἐποίησεν Ἰησοῦς.  

11.4711.4711.4711.47 συνήγαγον οὖν οἱ ἀρχιερεῖς καὶ οἱ Φαρισαῖοι συνέδριον καὶ ἔλεγον, Τί  ποι-

οῦµεν ὅτι οὗτος ὁ ἄνθρωπος πολλὰ ποιεῖ σηµεῖα; 11.4811.4811.4811.48 ἐὰν ἀφῶµεν αὐτὸν οὕτως, 

πάντες πιστεύσουσιν εἰς αὐτόν, καὶ ἐλεύσονται οἱ Ῥωµαῖοι καὶ ἀροῦσιν ἡµῶν καὶ 

τὸν τόπον καὶ τὸ ἔθνος. 11.4911.4911.4911.49 εἷς δέ τις ἐξ αὐτῶν Καϊάφας, ἀρχιερεὺς ὢν τοῦ ἐνι-

αυτοῦ ἐκείνου, εἶπεν αὐτοῖς, Ὑµεῖς οὐκ οἴδατε οὐδέν, 11.5011.5011.5011.50 οὐδὲ λογίζεσθε ὅτι 

συµφέρει ὑµῖν ἵνα εἷς ἄνθρωπος ἀποθάνῃ ὑπὲρ τοῦ λαοῦ καὶ µὴ ὅλον τὸ ἔθνος   

ἀπόληται. 11.5111.5111.5111.51 τοῦτο δὲ ἀφ᾽ ἑαυτοῦ οὐκ εἶπεν, ἀλλ᾽ ἀρχιερεὺς ὢν τοῦ ἐνιαυτοῦ 

ἐκείνου ἐπροφήτευσεν ὅτι ἔµελλεν Ἰησοῦς ἀποθνῄσκειν ὑπὲρ τοῦ ἔθνους,      

11.5211.5211.5211.52 καὶ οὐχ ὑπὲρ τοῦ ἔθνους µόνον ἀλλ᾽ ἵνα καὶ τὰ τέκνα τοῦ θεοῦ τὰ διεσκορ-

πισµένα συναγάγῃ εἰς ἕν. 11.5311.5311.5311.53 ἀπ᾽ ἐκείνης οὖν τῆς ἡµέρας ἐβουλεύσαντο ἵνα 

ἀποκτείνωσιν αὐτόν. 11.5411.5411.5411.54 Ὁ οὖν Ἰησοῦς οὐκέτι παρρησίᾳ περιεπάτει ἐν τοῖς  

Ἰουδαίοις, ἀλλ᾽ ἀπῆλθεν ἐκεῖθεν εἰς τὴν χώραν ἐγγὺς τῆς ἐρήµου, εἰς Ἐφραὶµ λε-

γοµένην πόλιν, κἀκεῖ ἔµεινεν µετὰ τῶν µαθητῶν. 

 
 
 
 
 
 
 
 

L’avvicinarsi della Pasqua 

11.5511.5511.5511.55 Ἦν δὲ ἐγγὺς τὸ πάσχα τῶν Ἰουδαίων, καὶ ἀνέβησαν πολλοὶ εἰς Ἱεροσόλυ-

µα ἐκ τῆς χώρας πρὸ τοῦ πάσχα ἵνα ἁγνίσωσιν ἑαυτούς. 11.5611.5611.5611.56 ἐζήτουν οὖν τὸν 

Ἰησοῦν καὶ ἔλεγον µετ᾽ ἀλλήλων ἐν τῷ ἱερῷ ἑστηκότες, Τί δοκεῖ ὑµῖν; ὅτι οὐ µὴ 

ἔλθῃ εἰς τὴν ἑορτήν; 11.5711.5711.5711.57 δεδώκεισαν δὲ οἱ ἀρχιερεῖς καὶ οἱ Φαρισαῖοι ἐντολὰς 

ἵνα ἐάν τις γνῷ ποῦ ἐστιν µηνύσῃ, ὅπως πιάσωσιν αὐτόν. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 12 
L’unzione di Betania 

οὖν Ἰησοῦς πρὸ ἓξ ἡµερῶν τοῦ πάσχα ἦλθεν εἰς Βηθανίαν, ὅπου ἦν 

Λάζαρος, ὃν ἤγειρεν ἐκ νεκρῶν Ἰησοῦς. 12.212.212.212.2 ἐποίησαν οὖν αὐτῷ δεῖ-

πνον ἐκεῖ, καὶ ἡ Μάρθα διηκόνει, ὁ δὲ Λάζαρος εἷς ἦν ἐκ τῶν ἀνακει-

µένων σὺν αὐτῷ. 

Ὁ 
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I capi Giudei decidono la morte di Gesù 
 
 
 
 
 

45Molti dei Giudei che erano venuti da Ma-
ria, alla vista di ciò che egli aveva compiu-
to, credettero in lui. 46Ma alcuni di loro an-
darono dai farisei e riferirono loro quello 
che Gesù aveva fatto. 47Allora i capi dei 
sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e 
dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo 
compie molti segni. 48Se lo lasciamo conti-
nuare così, tutti crederanno in lui, verranno 
i Romani e distruggeranno il nostro tempio 
e la nostra nazione». 49Ma uno di loro, Cai-
fa, che era sommo sacerdote quell’anno, 
disse loro: «Voi non capite nulla! 50Non vi 
rendete conto che è conveniente per voi 
che un solo uomo muoia per il popolo, e 
non vada in rovina la nazione intera!». 
51Questo però non lo disse da se stesso, 
ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, 
profetizzò che Gesù doveva morire per la 
nazione; 52e non soltanto per la nazione, 
ma anche per riunire insieme i figli di Dio 
che erano dispersi. 53Da quel giorno dun-
que decisero di ucciderlo. 54Gesù dunque 
non andava più in pubblico tra i Giudei, ma 
da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, 
in una città chiamata  Efraim, dove rimase 
con i discepoli. 

 

 

 
 

 

11.45 multi ergo ex Iudaeis qui venerant 
ad Mariam et viderant quae fecit credide-
runt in eum 11.46 quidam autem ex ipsis 
abierunt ad Pharisaeos et dixerunt eis 
quae fecit Iesus  
11.47 collegerunt ergo pontifices et Pha-
risaei concilium et dicebant quid facimus 
quia hic homo multa signa facit 11.48 si 
dimittimus eum sic omnes credent in 
eum et venient Romani et tollent no-
strum et locum et gentem 11.49 unus 
autem ex ipsis Caiaphas cum esset pon-
tifex anni illius dixit eis vos nescitis quic-
quam 11.50 nec cogitatis quia expedit 
nobis ut unus moriatur homo pro populo 
et non tota gens pereat 11.51 hoc autem 
a semet ipso non dixit sed cum esset 
pontifex anni illius prophetavit quia Iesus 
moriturus erat pro gente 11.52 et non 
tantum pro gente sed et ut filios Dei qui 
erant dispersi congregaret in unum 
11.53 ab illo ergo die cogitaverunt ut in-
terficerent eum 11.54 Iesus ergo iam 
non in palam ambulabat apud Iudaeos 
sed abiit in regionem iuxta desertum in 
civitatem quae dicitur Efrem et ibi mora-
batur cum discipulis. 

L’avvicinarsi della Pasqua 
 
 
 
 
 

55Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti 
dalla regione salirono a Gerusalemme 
prima della Pasqua per purificarsi. 56Essi 
cercavano Gesù e, stando nel tempio, 
dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non 
verrà alla festa?». 57Intanto i capi dei sa-
cerdoti e i farisei avevano dato ordine 
che chiunque sapesse dove si trovava lo 
denunciasse,perché potessero arrestarlo 

 

 
 

 

 

11.55 Proximum autem erat pascha Iudae-
orum et ascenderunt multi Hierosolyma de 
regione ante pascha ut sanctificarent se 
ipsos 11.56 quaerebant ergo Iesum et con-
loquebantur ad invicem in templo stantes 
quid putatis quia non veniat ad diem fe-
stum 11.57 dederant autem pontifices et 
Pharisaei mandatum ut si quis cognoverit 
ubi sit indicet ut adprehendant eum. 

 

CAPITOLO 12 
                                   // Mt 26,6-13  L’unzione di Betania  // Mc 14,3-9 
 
 
 
 
 

1Sei giorni prima della Pasqua, Gesù 
andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, 
che egli aveva risuscitato dai morti.  
2E qui fecero per lui una cena: Marta 
serviva e Lazzaro era uno dei commen-
sali. 

 

 
 

 

 

12.1 Iesus ergo ante sex dies paschae ve-
nit Bethaniam ubi fuerat Lazarus mortuus 
quem suscitavit Iesus  
12.2 fecerunt autem ei cenam ibi et Martha 
ministrabat Lazarus vero unus erat ex di-
scumbentibus cum eo 
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KATA  IWANNHN 12,3-19 

12.312.312.312.3 ἡ οὖν Μαριὰµ λαβοῦσα λίτραν µύρου νάρδου πιστικῆς πολυτίµου ἤλειψεν 

τοὺς πόδας τοῦ Ἰησοῦ καὶ ἐξέµαξεν ταῖς θριξὶν αὐτῆς τοὺς πόδας αὐτοῦ· ἡ δὲ οἰκία 

ἐπληρώθη ἐκ τῆς ὀσµῆς τοῦ µύρου.  

12.412.412.412.4 λέγει δὲ Ἰούδας ὁ Ἰσκαριώτης εἷς [ἐκ] τῶν µαθητῶν αὐτοῦ, ὁ µέλλων αὐτὸν 

παραδιδόναι, 12.512.512.512.5 ∆ιὰ τί τοῦτο τὸ µύρον οὐκ ἐπράθη τριακοσίων δηναρίων καὶ 

ἐδόθη πτωχοῖς;  

12.612.612.612.6 εἶπεν δὲ τοῦτο οὐχ ὅτι περὶ τῶν πτωχῶν ἔµελεν αὐτῷ, ἀλλ᾽ ὅτι κλέπτης ἦν 

καὶ τὸ γλωσσόκοµον ἔχων τὰ βαλλόµενα ἐβάσταζεν.  

12.712.712.712.7 εἶπεν οὖν ὁ Ἰησοῦς, Ἄφες αὐτήν, ἵνα εἰς τὴν ἡµέραν τοῦ ἐνταφιασµοῦ µου 

τηρήσῃ αὐτό 12.812.812.812.8 τοὺς πτωχοὺς γὰρ πάντοτε ἔχετε µεθ᾽ ἑαυτῶν, ἐµὲ δὲ οὐ πάν-

τοτε ἔχετε. 12.912.912.912.9 Ἔγνω οὖν [ὁ] ὄχλος πολὺς ἐκ τῶν Ἰουδαίων ὅτι ἐκεῖ ἐστιν καὶ 

ἦλθον οὐ διὰ τὸν Ἰησοῦν µόνον, ἀλλ᾽ ἵνα καὶ τὸν Λά ζαρον ἴδωσιν ὃν ἤγειρεν ἐκ 

νεκρῶν.  

12.1012.1012.1012.10 ἐβουλεύσαντο δὲ οἱ ἀρχιερεῖς ἵνα καὶ τὸν Λάζαρον ἀποκτείνωσιν, 12.1112.1112.1112.11 ὅτι 

πολλοὶ δι᾽ αὐτὸν ὑπῆγον τῶν Ἰουδαίων καὶ ἐπίστευον εἰς τὸν Ἰησοῦν. 
Ingresso messianico di Gesù in Gerusalemme 

12.1212.1212.1212.12 Τῇ ἐπαύριον ὁ ὄχλος πολὺς ὁ ἐλθὼν εἰς τὴν ἑορτήν, ἀκούσαντες ὅτι ἔρχεται 

ὁ Ἰησοῦς εἰς Ἱεροσόλυµα 12.1312.1312.1312.13 ἔλαβον τὰ βαΐα τῶν φοινίκων καὶ ἐξῆλθον εἰς   

ὑπάντησιν αὐτῷ καὶ ἐκραύγαζον, Ὡσαννά· εὐλογηµένος ὁ ἐρχόµενος ἐν ὀνόµατι 

κυρίου, [καὶ] ὁ βασιλεὺς τοῦ Ἰσραήλ. 12.1412.1412.1412.14 εὑρὼν δὲ ὁ Ἰησοῦς ὀνάριον ἐκάθισεν 

ἐπ᾽ αὐτό, καθώς ἐστιν γεγραµµένον, 12.1512.1512.1512.15 Μὴ φοβοῦ, θυγάτηρ Σιών· ἰδοὺ ὁ βα-

σιλεύς σου ἔρχεται, καθήµενος ἐπὶ πῶλον ὄνου.  

12.1612.1612.1612.16 ταῦτα οὐκ ἔγνωσαν αὐτοῦ οἱ µαθηταὶ τὸ πρῶτον, ἀλλ᾽ ὅτε ἐδοξάσθη Ἰησο-

ῦς τότε ἐµνήσθησαν ὅτι ταῦτα ἦν ἐπ᾽ αὐτῷ γεγραµµένα καὶ ταῦτα ἐποίησαν αὐ-

τῷ. 12.1712.1712.1712.17 ἐµαρτύρει οὖν ὁ ὄχλος ὁ ὢν µετ᾽ αὐτοῦ ὅτε τὸν Λάζαρον ἐφώνησεν ἐκ 

τοῦ µνηµείου καὶ ἤγειρεν αὐτὸν ἐκ νεκρῶν. 12.1812.1812.1812.18 διὰ τοῦτο [καὶ] ὑπήντησεν αὐ-

τῷ ὁ ὄχλος, ὅτι ἤκουσαν τοῦτο αὐτὸν πεποιηκέναι τὸ σηµεῖον.  

12.1912.1912.1912.19 οἱ οὖν Φαρισαῖοι εἶπαν πρὸς ἑαυτούς, Θεωρεῖτε ὅτι οὐκ ὠφελεῖτε οὐδέν ἴδε 

ὁ κόσµος ὀπίσω αὐτοῦ ἀπῆλθεν. 
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3Maria allora prese trecento grammi di pro-
fumo di puro nardo, assai prezioso, ne co-
sparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i 
suoi capelli, e tutta la casa si riempì 
dell’aroma di quel profumo. 4Allora Giuda 
Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava 
per tradirlo, disse: 5«Perché non si è ven-
duto questo profumo per trecento denari e 
non si sono dati ai poveri?». 6Disse questo 
non perché gli importasse dei poveri, ma 
perché era un ladro e, siccome teneva la 
cassa, prendeva quello che vi mettevano 
dentro. 7Gesù allora disse: «Lasciala fare, 
perché essa lo conservi per il giorno della 
mia sepoltura. 8I poveri infatti li avete sem-
pre con voi, ma non sempre avete me». 
9Intanto una grande folla di Giudei venne a 
sapere che egli si trovava là e accorse, 
non solo per Gesù, ma anche per vedere 
Lazzaro che egli aveva risuscitato dai mor-
ti. 10I capi dei sacerdoti allora decisero di 
uccidere anche Lazzaro, 11perché molti 
Giudei se ne andavano a causa di lui e 
credevano in Gesù. 

 
 

 

 

12.3 Maria ergo accepit libram unguenti 
nardi pistici pretiosi unxit pedes Iesu et 
extersit capillis suis pedes eius et domus 
impleta est ex odore unguenti  
12.4 dicit ergo unus ex discipulis eius 
Iudas Scariotis qui erat eum traditurus 
12.5 quare hoc unguentum non veniit 
trecentis denariis et datum est egenis 
12.6 dixit autem hoc non quia de egenis 
pertinebat ad eum sed quia fur erat et 
loculos habens ea quae mittebantur por-
tabat  
12.7 dixit ergo Iesus sine illam ut in die 
sepulturae meae servet illud  
12.8 pauperes enim semper habetis vo-
biscum me autem non semper habetis 
12.9 cognovit ergo turba multa ex Iuda-
eis quia illic est et venerunt non propter 
Iesum tantum sed ut Lazarum viderent 
quem suscitavit a mortuis  
12.10 cogitaverunt autem principes sa-
cerdotum ut et Lazarum interficerent 
12.11 quia multi propter illum abibant ex 
Iudaeis et credebant in Iesum. 

// Mt 21,1-9  Ingresso messianico di Gesù in Gerusalemme // Mc 11,1-10 // Lc 19,28-38 
 
 
 
 
 

12Il giorno seguente, la grande folla che era 
venuta per la festa, udito che Gesù veniva 
a Gerusalemme, 13prese dei rami di palme 
e uscì incontro a lui gridando: «Osanna! 
Benedetto colui che viene nel nome del 
Signore, il re d’Israele!». 14Gesù, trovato un 
asinello, vi montò sopra, come sta scritto: 
15

Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re 
viene, seduto su un puledro d’asina.  
16I suoi discepoli sul momento non com-
presero queste cose; ma, quando Gesù fu 
glorificato, si ricordarono che di lui erano 
state scritte queste cose e che a lui essi le 
avevano fatte. 17Intanto la folla, che era 
stata con lui quando chiamò Lazzaro fuori 
dal sepolcro e lo risuscitò dai morti, gli da-
va testimonianza. 18Anche per questo la 
folla gli era andata incontro, perché aveva 
udito che egli aveva compiuto questo se-
gno. 19I farisei allora dissero tra loro: «Ve-
dete che non ottenete nulla? Ecco: il mon-
do è andato dietro a lui!». 

 
 

 
 

 

12.12 In crastinum autem turba multa 
quae venerat ad diem festum cum au-
dissent quia venit Iesus Hierosolyma 
12.13 acceperunt ramos palmarum et 
processerunt obviam ei et clamabant 
osanna benedictus qui venit in nomine 
Domini rex Israhel 12.14 et invenit Iesus 
asellum et sedit super eum sicut scrip-
tum est 12.15 noli timere filia Sion ecce 
rex tuus venit sedens super pullum asi-
nae 12.16 haec non cognoverunt disci-
puli eius primum sed quando glorificatus 
est Iesus tunc recordati sunt quia haec 
erant scripta de eo et haec fecerunt ei 
12.17 testimonium ergo perhibebat turba 
quae erat cum eo quando Lazarum vo-
cavit de monumento et suscitavit eum a 
mortuis 12.18 propterea et obviam venit 
ei turba quia audierunt eum fecisse hoc 
signum 12.19 Pharisaei ergo dixerunt ad 
semet ipsos videtis quia nihil proficimus 
ecce mundus totus post eum abiit. 
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KATA  IWANNHN 12,20-36 
 

Gesù annunzia la sua glorificazione attraverso la morte 

12.2012.2012.2012.20 Ἦσαν δὲ Ἕλληνές τινες ἐκ τῶν ἀναβαινόντων ἵνα προσκυνήσωσιν ἐν τῇ 

ἑορτῇ 12.2112.2112.2112.21 οὗτοι οὖν προσῆλθον Φιλίππῳ τῷ ἀπὸ Βηθσαϊδὰ τῆς Γαλιλαίας καὶ 

ἠρώτων αὐτὸν λέγοντες, Κύριε, θέλοµεν τὸν Ἰησοῦν ἰδεῖν.  12.2212.2212.2212.22  ἔρχεται  ὁ  Φί-

λιππος καὶ λέγει τῷ Ἀνδρέᾳ, ἔρχεται Ἀνδρέας καὶ Φίλιππος καὶ λέγουσιν τῷ Ἰη-

σοῦ. 12.2312.2312.2312.23 ὁ δὲ Ἰησοῦς ἀποκρίνεται αὐτοῖς λέγων, Ἐλήλυθεν ἡ ὥρα ἵνα δοξασθῇ ὁ 

υἱὸς τοῦ ἀνθρώπου. 12.2412.2412.2412.24 ἀµὴν ἀµὴν λέγω ὑµῖν, ἐὰν µὴ ὁ κόκκος τοῦ σίτου πε-

σὼν εἰς τὴν γῆν ἀποθάνῃ, αὐτὸς µόνος µένει· ἐὰν δὲ ἀποθάνῃ, πολὺν καρπὸν φέ-

ρει. 12.2512.2512.2512.25 ὁ φιλῶν τὴν ψυχὴν αὐτοῦ ἀπολλύει αὐτήν, καὶ ὁ µισῶν τὴν ψυχὴν αὐ-

τοῦ ἐν τῷ κόσµῳ τούτῳ εἰς ζωὴν αἰώνιον φυλάξει αὐτήν. 12.2612.2612.2612.26  ἐὰν ἐµοί τις δια-

κονῇ, ἐµοὶ ἀκολουθείτω, καὶ ὅπου εἰµὶ ἐγὼ ἐκεῖ καὶ ὁ διάκονος ὁ ἐµὸς ἔσται· ἐάν 

τις ἐµοὶ διακονῇ τιµήσει αὐτὸν ὁ πατήρ. 12.2712.2712.2712.27 Νῦν ἡ ψυχή µου τετάρακται, καὶ 

τί εἴπω; Πάτερ, σῶσόν µε ἐκ τῆς ὥρας ταύτης;  ἀλλὰ  διὰ τοῦτο ἦλθον εἰς τὴν 

ὥραν ταύτην. 12.2812.2812.2812.28  πάτερ, δόξασόν σου τὸ ὄνοµα. ἦλθεν οὖν φωνὴ ἐκ τοῦ οὐρα-

νοῦ, Καὶ ἐδόξασα καὶ πάλιν δοξάσω.  

12.2912.2912.2912.29 ὁ οὖν ὄχλος ὁ ἑστὼς καὶ ἀκούσας ἔλεγεν βροντὴν γεγονέναι, ἄλλοι ἔλεγον, 

Ἄγγελος αὐτῷ λελάληκεν. 12.3012.3012.3012.30 ἀπεκρίθη Ἰησοῦς καὶ εἶπεν, Οὐ δι᾽ ἐµὲ ἡ φωνὴ 

αὕτη γέγονεν ἀλλὰ δι᾽ ὑµᾶς. 12.3112.3112.3112.31 νῦν κρίσις ἐστὶν τοῦ κόσµου τούτου, νῦν ὁ 

ἄρχων τοῦ κόσµου τούτου ἐκβληθήσεται ἔξω 12.3212.3212.3212.32 κἀγὼ ἐὰν ὑψωθῶ ἐκ τῆς γῆς, 

πάντας ἑλκύσω πρὸς ἐµαυτόν. 12.3312.3312.3312.33  τοῦτο δὲ ἔλεγεν σηµαίνων ποίῳ θανάτῳ 

ἤµελλεν ἀποθνῄσκειν.  

12.3412.3412.3412.34 ἀπεκρίθη οὖν αὐτῷ ὁ ὄχλος, Ἡµεῖς ἠκούσαµεν ἐκ τοῦ νόµου ὅτι ὁ Χριστὸς 

µένει εἰς τὸν αἰῶνα, καὶ πῶς λέγεις σὺ ὅτι δεῖ ὑψωθῆναι τὸν υἱὸν τοῦ ἀνθρώπου; 

τίς ἐστιν οὗτος ὁ υἱὸς τοῦ ἀνθρώπου;  

12.3512.3512.3512.35 εἶπεν οὖν αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς, Ἔτι µικρὸν χρόνον τὸ φῶς ἐν ὑµῖν ἐστιν. περι-

πατεῖτε ὡς τὸ φῶς ἔχετε, ἵνα µὴ σκοτία ὑµᾶς καταλάβῃ· καὶ ὁ περιπατῶν ἐν τῇ 

σκοτίᾳ οὐκ οἶδεν ποῦ ὑπάγει.  

12.3612.3612.3612.36 ὡς τὸ φῶς ἔχετε, πιστεύετε εἰς τὸ φῶς, ἵνα υἱοὶ φωτὸς γένησθε. Ταῦτα  

ἐλάλησεν Ἰησοῦς, καὶ ἀπελθὼν ἐκρύβη ἀπ᾽ αὐτῶν. 
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Gesù annunzia la sua glorificazione attraverso la morte 
 
 
 
 
 

20Tra quelli che erano saliti per il culto du-
rante la festa c’erano anche alcuni Greci. 
21Questi si avvicinarono a Filippo, che era 
di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: 
«Signore, vogliamo vedere Gesù». 
22Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi An-
drea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. 
23Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il 
Figlio dell’uomo sia glorificato. 24In verità, 
in verità io vi dico: se il chicco di grano, ca-
duto in terra, non muore, rimane solo; se 
invece muore, produce molto frutto.  
25Chi ama la propria vita, la perde e chi o-
dia la propria vita in questo mondo, la con-
serverà per la vita eterna. 26Se uno mi vuo-
le servire, mi segua, e dove sono io, là sa-
rà anche il mio servitore. Se uno serve me, 
il Padre lo onorerà. 27Adesso l’anima mia è 
turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da 
quest’ora? Ma proprio per questo sono 
giunto a quest’ora! 28Padre, glorifica il tuo 
nome». Venne allora una voce dal cielo: 
«L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». 
29La folla, che era presente e aveva udito, 
diceva che era stato un tuono. Altri diceva-
no: «Un angelo gli ha parlato».  
30Disse Gesù: «Questa voce non è venuta 
per me, ma per voi. 31Ora è il giudizio di 
questo mondo; ora il principe di questo 
mondo sarà gettato fuori. 32E io, quando 
sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me».  
33Diceva questo per indicare di quale morte 
doveva morire. 
34Allora la folla gli rispose: «Noi abbiamo 
appreso dalla Legge che il Cristo rimane in 
eterno; come puoi dire che il Figlio 
dell’uomo deve essere innalzato? Chi è 
questo Figlio dell’uomo?».  
35Allora Gesù disse loro: «Ancora per poco 
tempo la luce è tra voi. Camminate mentre 
avete la luce, perché le tenebre non vi sor-
prendano; chi cammina nelle tenebre non 
sa dove va.  
36Mentre avete la luce, credete nella luce, 
per diventare figli della luce». Gesù disse 
queste cose, poi se ne andò e si nascose 
loro. 

 

 

 
 

 

12.20 Erant autem gentiles quidam ex 
his qui ascenderant ut adorarent in die 
festo 12.21 hii ergo accesserunt ad Phi-
lippum qui erat a Bethsaida Galilaeae et 
rogabant eum dicentes domine volumus 
Iesum videre 12.22 venit Philippus et di-
cit Andreae Andreas rursum et Philippus 
dixerunt Iesu 12.23 Iesus autem respon-
dit eis dicens venit hora ut clarificetur 
Filius hominis 12.24 amen amen dico 
vobis nisi granum frumenti cadens in ter-
ram mortuum fuerit 12.25 ipsum solum 
manet si autem mortuum fuerit multum 
fructum adfert qui amat animam suam 
perdet eam et qui odit animam suam in 
hoc mundo in vitam aeternam custodit 
eam 12.26 si quis mihi ministrat me se-
quatur et ubi sum ego illic et minister 
meus erit si quis mihi ministraverit hono-
rificabit eum Pater meus 12.27 nunc a-
nima mea turbata est et quid dicam Pa-
ter salvifica me ex hora hac sed propte-
rea veni in horam hanc 12.28 Pater clari-
fica tuum nomen venit ergo vox de caelo 
et clarificavi et iterum clarificabo  
12.29 turba ergo quae stabat et audierat 
dicebant tonitruum factum esse alii dice-
bant angelus ei locutus est 12.30 re-
spondit Iesus et dixit non propter me vox 
haec venit sed propter vos 12.31 nunc 
iudicium est mundi nunc princeps huius 
mundi eicietur foras 12.32 et ego si exal-
tatus fuero a terra omnia traham ad me 
ipsum 12.33 hoc autem dicebat signifi-
cans qua morte esset moriturus  
12.34 respondit ei turba nos audivimus 
ex lege quia Christus manet in aeternum 
et quo-modo tu dicis oportet exaltari Fi-
lium hominis quis est iste Filius hominis 
12.35 dixit ergo eis Iesus adhuc modi-
cum lumen in vobis est ambulate dum 
lucem habetis ut non tenebrae vos con-
prehendant et qui ambulat in tenebris 
nescit quo vadat 12.36 dum lucem habe-
tis credite in lucem ut filii lucis sitis haec 
locutus est Iesus et abiit et abscondit se 
ab eis. 
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Conclusione: l’incredulità dei Giudei 

12.3712.3712.3712.37 Τοσαῦτα δὲ αὐτοῦ σηµεῖα πεποιηκότος ἔµπροσθεν αὐτῶν οὐκ ἐπίστευον εἰς 

αὐτόν, 12.3812.3812.3812.38     ἵνα ὁ λόγος Ἠσαΐου τοῦ προφήτου πληρωθῇ ὃν εἶπεν, Κύριε, τίς 

ἐπίστευσεν τῇ ἀκοῇ ἡµῶν; καὶ ὁ βραχίων κυρίου τίνι ἀπεκαλύφθη;  12.3912.3912.3912.39  διὰ 

τοῦτο οὐκ ἠδύναντο πιστεύειν, ὅτι πάλιν εἶπεν Ἠσαΐας,  

12.4012.4012.4012.40 Τετύφλωκεν αὐτῶν τοὺς ὀφθαλµοὺς καὶ ἐπώρωσεν αὐτῶν τὴν καρδίαν, ἵνα 

µὴ ἴδωσιν τοῖς ὀφθαλµοῖς καὶ νοήσωσιν τῇ καρδίᾳ καὶ στραφῶσιν, καὶ ἰάσοµαι 

αὐτούς.  

12.4112.4112.4112.41 ταῦτα εἶπεν Ἠσαΐας ὅτι εἶδεν τὴν δόξαν αὐτοῦ, καὶ ἐλάλησεν περὶ αὐτοῦ. 

12.4212.4212.4212.42 ὅµως µέντοι καὶ ἐκ τῶν ἀρχόντων πολλοὶ ἐπίστευσαν εἰς αὐτόν, ἀλλὰ διὰ 

τοὺς Φαρισαίους οὐχ ὡµολόγουν ἵνα µὴ ἀποσυνάγωγοι γένωνται  

12.4312.4312.4312.43 ἠγάπησαν γὰρ τὴν δόξαν τῶν ἀνθρώπων µᾶλλον ἤπερ τὴν δόξαν τοῦ θεοῦ.  

12.4412.4412.4412.44 Ἰησοῦς δὲ ἔκραξεν καὶ εἶπεν, Ὁ πιστεύων εἰς ἐµὲ οὐ πιστεύει εἰς ἐµὲ ἀλλ᾽ 

εἰς τὸν πέµψαντά µε, 12.4512.4512.4512.45 καὶ ὁ θεωρῶν ἐµὲ θεωρεῖ τὸν πέµψαντά µε.  

12121212.46.46.46.46 ἐγὼ φῶς εἰς τὸν κόσµον ἐλήλυθα, ἵνα πᾶς ὁ πιστεύων εἰς ἐµὲ ἐν τῇ σκοτίᾳ 

µὴ µείνῃ. 12.4712.4712.4712.47 καὶ ἐάν τίς µου ἀκούσῃ τῶν ῥηµάτων καὶ µὴ φυλάξῃ,  ἐγὼ οὐ 

κρίνω αὐτόν· οὐ γὰρ ἦλθον ἵνα κρίνω τὸν κόσµον, ἀλλ᾽ ἵνα σώσω τὸν κόσµον. 

12.4812.4812.4812.48 ὁ ἀθετῶν ἐµὲ καὶ µὴ λαµβάνων τὰ ῥήµατά µου ἔχει τὸν κρίνοντα αὐτόν· ὁ 

λόγος ὃν ἐλάλησα ἐκεῖνος κρινεῖ αὐτὸν ἐν τῇ ἐσχάτῃ ἡµέρᾳ. 12.4912.4912.4912.49  ὅτι ἐγὼ ἐξ 

ἐµαυτοῦ οὐκ ἐλάλησα, ἀλλ᾽ ὁ πέµψας µε πατὴρ αὐτός µοι ἐντολὴν δέδωκεν τί 

εἴπω καὶ τί λαλήσω. 12.5012.5012.5012.50 καὶ οἶδα ὅτι ἡ ἐντολὴ αὐτοῦ ζωὴ αἰώνιός ἐστιν. ἃ οὖν 

ἐγὼ λαλῶ, καθὼς εἴρηκέν µοι ὁ πατήρ, οὕτως λαλῶ. 

 

 

 

 

 

CAPITOLO 13 
La lavanda dei piedi 

ρὸ δὲ τῆς ἑορτῆς τοῦ πάσχα εἰδὼς ὁ Ἰησοῦς ὅτι ἦλθεν αὐτοῦ ἡ ὥρα ἵνα 

µεταβῇ ἐκ τοῦ κόσµου τούτου πρὸς τὸν πατέρα, ἀγαπήσας τοὺς ἰδίους 

τοὺς ἐν τῷ κόσµῳ εἰς τέλος ἠγάπησεν αὐτούς. 13.213.213.213.2  καὶ δείπνου γινο-

µένου, τοῦ διαβόλου ἤδη βεβληκότος εἰς τὴν καρδίαν ἵνα παραδοῖ αὐτὸν Ἰούδας 

Σίµωνος Ἰσκαριώτου,  
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Conclusione: l’incredulità dei Giudei 
 
 
 
 
 

37Sebbene avesse compiuto segni così 
grandi davanti a loro, non credevano in lui, 
38perché si compisse la parola detta dal 
profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla 
nostra parola? E la forza del Signore, a chi 
è stata rivelata? 39Per questo non poteva-
no credere, poiché ancora Isaia disse:  
40Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro 
cuore, perché non vedano con gli occhi e 
non comprendano con il cuore e non si 
convertano, e io li guarisca! 41Questo disse 
Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. 
42Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero 
in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichia-
ravano, per non essere espulsi dalla sina-
goga. 43Amavano infatti la gloria degli uo-
mini più che la gloria di Dio. 44Gesù allora 
esclamò: «Chi crede in me, non crede in 
me ma in colui che mi ha mandato; 45chi 
vede me, vede colui che mi ha mandato. 
46Io sono venuto nel mondo come luce, 
perché chiunque crede in me non rimanga 
nelle tenebre. 47Se qualcuno ascolta le mie 
parole e non le osserva, io non lo condan-
no; perché non sono venuto per condanna-
re il mondo, ma per salvare il mondo. 48Chi 
mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha 
chi lo condanna: la parola che ho detto lo 
condannerà nell’ultimo giorno. 49Perché io 
non ho parlato da me stesso, ma il Padre, 
che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di 
che cosa parlare e che cosa devo dire.  
50E io so che il suo comandamento è vita 
eterna. Le cose dunque che io dico, le dico 
così come il Padre le ha dette a me».  

 

 

 

 
 

 

12.37 Cum autem tanta signa fecisset 
coram eis non credebant in eum 12.38 ut 
sermo Esaiae prophetae impleretur 
quem dixit Domine quis credidit auditui 
nostro et brachium Domini cui revelatum 
est 12.39 propterea non poterant crede-
re quia iterum dixit Esaias  
12.40 excaecavit oculos eorum et indu-
ravit eorum cor ut non videant oculis et 
intellegant corde et convertantur et sa-
nem eos 12.41 haec dixit Esaias quando 
vidit gloriam eius et locutus est de eo 
12.42 verumtamen et ex principibus mul-
ti crediderunt in eum sed propter Phari-
saeos non confitebantur ut de synagoga 
non eicerentur 12.43 dilexerunt enim glo-
riam hominum magis quam gloriam Dei  
12.44 Iesus autem clamavit et dixit qui 
credit in me non credit in me sed in eum 
qui misit me 12.45 et qui videt me videt 
eum qui misit me 12.46 ego lux in mun-
dum veni ut omnis qui credit in me in te-
nebris non maneat 12.47 et si quis au-
dierit verba mea et non custodierit ego 
non iudico eum non enim veni ut iudicem 
mundum sed ut salvificem mundum 
12.48 qui spernit me et non accipit verba 
mea habet qui iudicet eum sermo quem 
locutus sum ille iudicabit eum in novis-
simo die 12.49 quia ego ex me ipso non 
sum locutus sed qui misit me Pater ipse 
mihi mandatum dedit quid dicam et quid 
loquar 12.50 et scio quia mandatum eius 
vita aeterna est quae ergo ego loquor 
sicut dixit mihi Pater sic loquor. 

CAPITOLO 13 
La lavanda dei piedi 

 
 
 
 
 

1Prima della festa di Pasqua Gesù, sapen-
do che era venuta la sua ora di passare da 
questo mondo al Padre, avendo amato i 
suoi che erano nel mondo, li amò fino alla 
fine. 2Durante la cena, quando il diavolo 
aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di 
Simone Iscariota, di tradirlo, 

 
 

 

 

13.1 Ante diem autem festum paschae 
sciens Iesus quia venit eius hora ut tran-
seat ex hoc mundo ad Patrem cum dile-
xisset suos qui erant in mundo in finem 
dilexit eos 13.2 et cena facta cum diabo-
lus iam misisset in corde ut traderet eum 
Iudas Simonis Scariotis 
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13.313.313.313.3  εἰδὼς ὅτι πάντα ἔδωκεν αὐτῷ ὁ πατὴρ εἰς τὰς χεῖρας καὶ ὅτι ἀπὸ θεοῦ ἐξῆλ-

θεν καὶ πρὸς τὸν θεὸν ὑπάγει, 13.413.413.413.4 ἐγείρεται ἐκ τοῦ δείπνου καὶ τίθησιν τὰ ἱµάτια 

καὶ λαβὼν λέντιον διέζωσεν ἑαυτόν  

13.513.513.513.5 εἶτα βάλλει ὕδωρ εἰς τὸν νιπτῆρα καὶ ἤρξατο νίπτειν τοὺς πόδας τῶν µαθη-

τῶν καὶ ἐκµάσσειν τῷ λεντίῳ ᾧ ἦν διεζωσµένος.  

13.613.613.613.6 ἔρχεται οὖν πρὸς Σίµωνα Πέτρον· λέγει αὐτῷ, Κύριε, σύ µου νίπτεις τοὺς 

πόδας; 13.713.713.713.7 ἀπεκρίθη Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτῷ, Ὃ ἐγὼ ποιῶ σὺ οὐκ οἶδας ἄρτι, 

γνώσῃ δὲ µετὰ ταῦτα. 13.813.813.813.8 λέγει αὐτῷ Πέτρος, Οὐ µὴ νίψῃς µου τοὺς πόδας εἰς 

τὸν αἰῶνα. ἀπεκρίθη Ἰησοῦς αὐτῷ,  Ἐὰν µὴ νίψω σε, οὐκ ἔχεις  µέρος  µετ᾽ ἐµοῦ. 

13.913.913.913.9 λέγει αὐτῷ Σίµων Πέτρος, Κύριε, µὴ τοὺς πόδας µου µόνον ἀλλὰ καὶ τὰς 

χεῖρας καὶ τὴν κεφαλήν.  

13.1013.1013.1013.10  λέγει αὐτῷ ὁ Ἰησοῦς, Ὁ λελουµένος οὐκ ἔχει χρείαν εἰ µὴ τοὺς πόδας  νί-

ψασθαι, ἀλλ᾽ ἔστιν καθαρὸς ὅλος· καὶ ὑµεῖς καθαροί  ἐστε, ἀλλ᾽ οὐχὶ πάντες.  

13.1113.1113.1113.11 ᾔδει γὰρ τὸν παραδιδόντα αὐτόν· διὰ τοῦτο εἶπεν ὅτι Οὐχὶ πάντες καθαροί 

ἐστε. 13.1213.1213.1213.12 Ὅτε οὖν ἔνιψεν τοὺς πόδας αὐτῶν [καὶ] ἔλαβεν τὰ ἱµάτια αὐτοῦ καὶ 

ἀνέπεσεν πάλιν, εἶπεν αὐτοῖς, Γινώσκετε τί πεποίηκα ὑµῖν;  

13.1313.1313.1313.13 ὑµεῖς φωνεῖτέ µε Ὁ διδάσκαλος καὶ Ὁ κύριος, καὶ καλῶς λέγετε, εἰµὶ γάρ. 

13.1413.1413.1413.14     εἰ οὖν ἐγὼ ἔνιψα ὑµῶν τοὺς πόδας ὁ κύριος καὶ ὁ διδάσκαλος, καὶ ὑµεῖς 

ὀφείλετε ἀλλήλων νίπτειν τοὺς πόδας  13.113.113.113.15555 ὑπόδειγµα γὰρ ἔδωκα ὑµῖν ἵνα κα-

θὼς ἐγὼ ἐποίησα ὑµῖν καὶ ὑµεῖς ποιῆτε.  

13.1613.1613.1613.16 ἀµὴν ἀµὴν λέγω ὑµῖν, οὐκ ἔστιν δοῦλος µείζων τοῦ κυρίου αὐτοῦ  οὐδὲ  

ἀπόστολος µείζων τοῦ πέµψαντος αὐτόν. 13.1713.1713.1713.17 εἰ ταῦτα οἴδατε, µακάριοί ἐστε 

ἐὰν ποιῆτε αὐτά. 13.1813.1813.1813.18 οὐ περὶ πάντων ὑµῶν λέγω· ἐγὼ οἶδα τίνας ἐξελεξάµην· 

ἀλλ᾽ ἵνα ἡ γραφὴ πληρωθῇ,  Ὁ τρώγων µου τὸν ἄρτον ἐπῆρεν ἐπ᾽ ἐµὲ τὴν  πτέρ-

ναν αὐτοῦ.  

13.1913.1913.1913.19 ἀπ᾽ ἄρτι λέγω ὑµῖν πρὸ τοῦ γενέσθαι, ἵνα πιστεύσητε ὅταν γένηται ὅτι ἐγώ 

εἰµι.  

13.2013.2013.2013.20 ἀµὴν ἀµὴν λέγω ὑµῖν, ὁ λαµβάνων ἄν τινα πέµψω ἐµὲ λαµβάνει, ὁ δὲ ἐµὲ 

λαµβάνων λαµβάνει τὸν πέµψαντά µε. 
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GIOVANNI 13,3-20 
 

 
 

3Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato 
tutto nelle mani e che era venuto da Dio e 
a Dio ritornava, 4si alzò da tavola, depose 
le vesti, prese un asciugamano e se lo cin-
se attorno alla vita.  
5Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò 
a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli 
con l’asciugamano di cui si era cinto. 
6Venne dunque da Simon Pietro e questi 
gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». 
7Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu 
ora non lo capisci; lo capirai dopo». 8Gli 
disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in 
eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti lave-
rò, non avrai parte con me». 9Gli disse Si-
mon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, 
ma anche le mani e il capo!».  
10Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, 
non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed 
è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». 
11Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo 
disse: «Non tutti siete puri». 
12Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese 
le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: 
«Capite quello che ho fatto per voi?  
13Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e 
dite bene, perché lo sono. 14Se dunque io, 
il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a 
voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni 
agli altri. 15Vi ho dato un esempio, infatti, 
perché anche voi facciate come io ho fatto 
a voi.  
16In verità, in verità io vi dico: un servo non 
è più grande del suo padrone, né un invia-
to è più grande di chi lo ha mandato. 
17Sapendo queste cose, siete beati se le 
mettete in pratica. 18Non parlo di tutti voi; io 
conosco quelli che ho scelto, ma deve 
compiersi la Scrittura: Colui che mangia il 
mio pane ha alzato contro di me il suo cal-
cagno.  
19Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, 
perché, quando sarà avvenuto, crediate 
che Io Sono.  
20In verità, in verità io vi dico: chi accoglie 
colui che io manderò, accoglie me; chi ac-
coglie me, accoglie colui che mi ha manda-
to». 

 

 

13.3 sciens quia omnia dedit ei Pater in 
manus et quia a Deo exivit et ad Deum 
vadit 13.4 surgit a cena et ponit vesti-
menta sua et cum accepisset linteum 
praecinxit se  
13.5 deinde mittit aquam in pelvem et 
coepit lavare pedes discipulorum et e-
xtergere linteo quo erat praecinctus  
13.6 venit ergo ad Simonem Petrum et 
dicit ei Petrus Domine tu mihi lavas pe-
des 13.7 respondit Iesus et dicit ei quod 
ego facio tu nescis modo scies autem 
postea 13.8 dicit ei Petrus non lavabis 
mihi pedes in aeternum respondit Iesus 
ei si non lavero te non habes partem 
mecum 13.9 dicit ei Simon Petrus Domi-
ne non tantum pedes meos sed et ma-
nus et caput 13.10 dicit ei Iesus qui lotus 
est non indiget ut lavet sed est mundus 
totus et vos mundi estis sed non omnes 
13.11 sciebat enim quisnam esset qui 
traderet eum propterea dixit non estis 
mundi omnes 13.12 postquam ergo lavit 
pedes eorum et accepit vestimenta sua 
cum recubuisset iterum dixit eis scitis 
quid fecerim vobis 13.13 vos vocatis me 
magister et Domine et bene dicitis sum 
etenim 13.14 si ergo ego lavi vestros 
pedes Dominus et magister et vos debe-
tis alter alterius lavare pedes 13.15 e-
xemplum enim dedi vobis ut quemad-
modum ego feci vobis ita et vos faciatis 
13.16 amen amen dico vobis non est 
servus maior domino suo neque aposto-
lus maior eo qui misit illum  
13.17 si haec scitis beati eritis si feceritis 
ea 13.18 non de omnibus vobis dico ego 
scio quos elegerim sed ut impleatur 
scriptura qui manducat mecum panem 
levavit contra me calcaneum suum  
 

 
 

 
 

 

 
 

 

13.19 amodo dico vobis priusquam fiat 
ut credatis cum factum fuerit quia ego 
sum  
13.20 amen amen dico vobis qui accipit 
si quem misero me accipit qui autem me 
accipit accipit eum qui me misit. 
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KATA  IWANNHN 13,21-38 
 

Annuncio del tradimento di Giuda 

13.2113.2113.2113.21  Ταῦτα εἰπὼν [ὁ] Ἰησοῦς ἐταράχθη τῷ πνεύµατι καὶ ἐµαρτύρησεν καὶ εἶ-

πεν, Ἀµὴν ἀµὴν λέγω ὑµῖν ὅτι εἷς ἐξ ὑµῶν παραδώσει µε. 13.2213.2213.2213.22 ἔβλεπον εἰς ἀλ-

λήλους οἱ µαθηταὶ ἀπορούµενοι περὶ τίνος λέγει. 13.2313.2313.2313.23 ἦν ἀνακείµενος εἷς ἐκ τῶν 

µαθητῶν αὐτοῦ ἐν τῷ κόλπῳ τοῦ Ἰησοῦ, ὃν ἠγάπα ὁ Ἰησοῦς.  

13.2413.2413.2413.24 νεύει οὖν τούτῳ Σίµων Πέτρος πυθέσθαι τίς ἂν εἴη περὶ οὗ λέγει.  

13.2513.2513.2513.25 ἀναπεσὼν οὖν ἐκεῖνος οὕτως ἐπὶ τὸ στῆθος τοῦ Ἰησοῦ λέγει αὐτῷ, Κύριε, 

τίς ἐστιν; 13.2613.2613.2613.26 ἀποκρίνεται [ὁ] Ἰησοῦς, Ἐκεῖνός ἐστιν ᾧ ἐγὼ βάψω τὸ ψωµίον 

καὶ δώσω αὐτῷ. βάψας οὖν τὸ ψωµίον [λαµβάνει καὶ] δίδωσιν Ἰούδᾳ Σίµωνος 

Ἰσκαριώτου. 13.2713.2713.2713.27 καὶ µετὰ τὸ ψωµίον τότε εἰσῆλθεν εἰς ἐκεῖνον ὁ Σατανᾶς. λέ-

γει οὖν αὐτῷ ὁ Ἰησοῦς, Ὃ ποιεῖς ποίησον τάχιον. 13.2813.2813.2813.28 τοῦτο [δὲ] οὐδεὶς ἔγνω 

τῶν ἀνακειµένων πρὸς τί εἶπεν αὐτῷ  13.2913.2913.2913.29  τινὲς γὰρ ἐδόκουν, ἐπεὶ τὸ γλωσσό-

κοµον εἶχεν Ἰούδας, ὅτι λέγει αὐτῷ [ὁ] Ἰησοῦς, Ἀγόρασον ὧν χρείαν ἔχοµεν εἰς 

τὴν ἑορτήν, ἢ τοῖς πτωχοῖς ἵνα τι δῷ. 13.3013.3013.3013.30 λαβὼν οὖν τὸ ψωµίον ἐκεῖνος ἐξῆλθεν 

εὐθύς. ἦν δὲ νύξ. 

 

 

 

 
 
 
 

 

 

L’addio 

13.3113.3113.3113.31 Ὅτε οὖν ἐξῆλθεν, λέγει Ἰησοῦς, Νῦν ἐδοξάσθη ὁ υἱὸς τοῦ ἀνθρώπου, καὶ ὁ 

θεὸς ἐδοξάσθη ἐν αὐτῷ 13.3213.3213.3213.32 [εἰ ὁ θεὸς ἐδοξάσθη ἐν αὐτῷ,] καὶ ὁ θεὸς δοξάσει αὐ-

τὸν ἐν αὐτῷ, καὶ εὐθὺς δοξάσει αὐτόν.  

13.3313.3313.3313.33 τεκνία, ἔτι µικρὸν µεθ᾽ ὑµῶν εἰµι· ζητήσετέ µε,  καὶ  καθὼς εἶπον τοῖς Ἰου-

δαίοις ὅτι Ὅπου ἐγὼ ὑπάγω ὑµεῖς  οὐ δύνασθε ἐλθεῖν, καὶ ὑµῖν λέγω ἄρτι.  

13.3413.3413.3413.34 ἐντολὴν καινὴν δίδωµι ὑµῖν, ἵνα ἀγαπᾶτε ἀλλήλους, καθὼς ἠγάπησα ὑµᾶς 

ἵνα καὶ ὑµεῖς ἀγαπᾶτε ἀλλήλους. 13.3513.3513.3513.35 ἐν τούτῳ γνώσονται πάντες ὅτι ἐµοὶ µα-

θηταί ἐστε, ἐὰν ἀγάπην ἔχητε ἐν ἀλλήλοις.  

13.3613.3613.3613.36 Λέγει αὐτῷ Σίµων Πέτρος, Κύριε, ποῦ ὑπάγεις; ἀπεκρίθη [αὐτῷ] Ἰησοῦς, 

Ὅπου ὑπάγω οὐ δύνασαί µοι νῦν ἀκολουθῆσαι, ἀκολουθήσεις δὲ ὕστερον.  

13.3713.3713.3713.37 λέγει αὐτῷ ὁ Πέτρος, Κύριε, διὰ τί οὐ δύναµαί σοι ἀκολουθῆσαι ἄρτι; τὴν 

ψυχήν µου ὑπὲρ σοῦ θήσω. 13.3813.3813.3813.38 ἀποκρίνεται Ἰησοῦς, Τὴν ψυχήν σου ὑπὲρ ἐµοῦ 

θήσεις; ἀµὴν ἀµὴν λέγω σοι, οὐ µὴ ἀλέκτωρ φωνήσῃ ἕως οὗ ἀρνήσῃ µε τρίς. 
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GIOVANNI 13,21-38 
 

                // Mt 26,21-25  Annuncio del tradimento di Giuda  // Mc 14,18-21  // Lc 22,21-23 
 
 
 
 
 

21Dette queste cose, Gesù fu profonda-
mente turbato e dichiarò: «In verità, in veri-
tà io vi dico: uno di voi mi tradirà». 22I di-
scepoli si guardavano l’un l’altro, non sa-
pendo bene di chi parlasse. 23Ora uno dei 
discepoli, quello che Gesù amava, si tro-
vava a tavola al fianco di Gesù.  
24Simon Pietro gli fece cenno di informarsi 
chi fosse quello di cui parlava.  
25Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli 
disse: «Signore, chi è?». 26Rispose Gesù: 
«È colui per il quale intingerò il boccone e 
glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese 
e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscario-
ta. 27Allora, dopo il boccone, Satana entrò 
in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che 
vuoi fare, fallo presto». 28Nessuno dei com-
mensali capì perché gli avesse detto que-
sto; 29alcuni infatti pensavano che, poiché 
Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse 
detto: «Compra quello che ci occorre per la 
festa», oppure che dovesse dare qualche 
cosa ai poveri. 30Egli, preso il boccone, su-
bito uscì. Ed era notte. 

 

 

 
 

 

13.21 Cum haec dixisset Iesus turbatus 
est spiritu et protestatus est et dixit amen 
amen dico vobis quia unus ex vobis tra-
det me 13.22 aspiciebant ergo ad invi-
cem discipuli haesitantes de quo diceret 
13.23 erat ergo recumbens unus ex dis-
cipulis eius in sinu Iesu quem diligebat 
Iesus 13.24 innuit ergo huic Simon Pe-
trus et dicit ei quis est de quo dicit  
13.25 itaque cum recubuisset ille supra 
pectus Iesu dicit ei Domine quis est 
13.26 respondit Iesus ille est cui ego in-
tinctum panem porrexero et cum intin-
xisset panem dedit Iudae Simonis Sca-
riotis 13.27 et post buccellam tunc introi-
vit in illum Satanas dicit ei Iesus quod 
facis fac citius 13.28 hoc autem nemo 
scivit discumbentium ad quid dixerit ei 
13.29 quidam enim putabant quia locu-
los habebat Iudas quia dicit ei Iesus eme 
ea quae opus sunt nobis ad diem festum 
aut egenis ut aliquid daret  
13.30 cum ergo accepisset ille buccel-
lam exivit continuo erat autem nox. 

L’addio 
 

31Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Fi-
glio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è 
stato glorificato in lui. 32Se Dio è stato glori-
ficato in lui, anche Dio lo glorificherà da 
parte sua e lo glorificherà subito.  
33Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi 
mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, 
ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi 
non potete venire. 34Vi do un comanda-
mento nuo-vo: che vi amiate gli uni gli altri. 
Come io ho amato voi, così amatevi anche 
voi gli uni gli altri. 35Da questo tutti sapran-
no che siete miei discepoli: se avete amore 
gli uni per gli altri». 36Simon Pietro gli dis-
se: «Signore, dove vai?». Gli rispose Ge-
sù: «Dove io vado, tu per ora non puoi se-
guirmi; mi seguirai più tardi». 37Pietro dis-
se: «Signore, perché non posso seguirti 
ora? Darò la mia vita per te!». 38Rispose 
Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, 
in verità io ti dico: non canterà il gallo, pri-
ma che tu non m’abbia rinnegato tre volte.  

 

13.31 Cum ergo exisset dicit Iesus nunc 
clarificatus est Filius hominis et Deus 
clarificatus est in eo 13.32 si Deus clari-
ficatus est in eo et Deus clarificabit eum 
in semet ipso et continuo clarificabit eum 
13.33 filioli adhuc modicum vobiscum 
sum quaeretis me et sicut dixi Iudaeis 
quo ego vado vos non potestis venire et 
vobis dico modo 13.34 mandatum no-
vum do vobis ut diligatis invicem sicut 
dilexi vos ut et vos diligatis invicem 
13.35 in hoc cognoscent omnes quia mei 
discipuli estis si dilectionem habueritis 
ad invicem 13.36 dicit ei Simon Petrus 
Domine quo vadis respondit Iesus quo 
ego vado non potes me modo sequi se-
queris autem postea 13.37 dicit ei Petrus 
quare non possum sequi te modo ani-
mam meam pro te ponam 13.38 respon-
dit Iesus animam tuam pro me ponis 
amen amen dico tibi non cantabit gallus 
donec me ter neges. 
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KATA  IWANNHN 14,1-19 
 

CAPITOLO 14 

ὴ ταρασσέσθω ὑµῶν ἡ καρδία· πιστεύετε εἰς τὸν θεὸν καὶ εἰς ἐµὲ πι-

στεύετε. 14.214.214.214.2 ἐν τῇ οἰκίᾳ τοῦ πατρός µου µοναὶ πολλαί εἰσιν· εἰ δὲ 

µή, εἶπον ἂν ὑµῖν ὅτι πορεύοµαι ἑτοιµάσαι τόπον ὑµῖν; 14.314.314.314.3 καὶ ἐὰν 

πορευθῶ καὶ ἑτοιµάσω τόπον ὑµῖν, πάλιν ἔρχοµαι καὶ παραλήµψοµαι ὑµᾶς πρὸς 

ἐµαυτόν, ἵνα ὅπου εἰµὶ ἐγὼ καὶ ὑµεῖς ἦτε. 14.414.414.414.4 καὶ ὅπου [ἐγὼ] ὑπάγω οἴδατε τὴν 

ὁδόν.  

14.514.514.514.5 Λέγει αὐτῷ Θωµᾶς, Κύριε, οὐκ οἴδαµεν ποῦ ὑπάγεις· πῶς δυνάµεθα τὴν  

ὁδὸν εἰδέναι; 14.614.614.614.6 λέγει αὐτῷ [ὁ] Ἰησοῦς, Ἐγώ εἰµι ἡ ὁδὸς καὶ ἡ ἀλήθεια καὶ ἡ 

ζωή· οὐδεὶς ἔρχεται πρὸς τὸν πατέρα εἰ µὴ δι᾽ ἐµοῦ. 14.714.714.714.7 εἰ ἐγνώκατέ µε, καὶ τὸν 

πατέρα µου γνώσεσθε. καὶ ἀπ᾽ ἄρτι γινώσκετε αὐτὸν καὶ ἑωράκατε αὐτόν.     

14.814.814.814.8 λέγει αὐτῷ Φίλιππος, Κύριε, δεῖξον ἡµῖν τὸν πατέρα, καὶ ἀρκεῖ ἡµῖν.     

14.914.914.914.9 λέγει αὐτῷ ὁ Ἰησοῦς, Τοσούτῳ χρόνῳ µεθ᾽ ὑµῶν εἰµι καὶ οὐκ ἔγνωκάς µε, 

Φίλιππε; ὁ ἑωρακὼς ἐµὲ ἑώρακεν τὸν πατέρα· πῶς σὺ λέγεις, ∆εῖξον ἡµῖν τὸν πα-

τέρα;  14.1014.1014.1014.10  οὐ πιστεύεις ὅτι ἐγὼ ἐν τῷ πατρὶ καὶ ὁ πατὴρ ἐν ἐµοί ἐστιν;  τὰ  

ῥήµατα ἃ ἐγὼ λέγω ὑµῖν ἀπ᾽ ἐµαυτοῦ οὐ λαλῶ, ὁ δὲ πατὴρ ἐν ἐµοὶ µένων ποιεῖ 

τὰ ἔργα αὐτοῦ. 14.1114.1114.1114.11 πιστεύετέ µοι ὅτι ἐγὼ ἐν τῷ πατρὶ καὶ ὁ πατὴρ ἐν ἐµοί· εἰ 

δὲ µή, διὰ τὰ ἔργα αὐτὰ πιστεύετε.  

14.1214.1214.1214.12 ἀµὴν ἀµὴν λέγω ὑµῖν, ὁ πιστεύων εἰς ἐµὲ τὰ ἔργα ἃ ἐγὼ ποιῶ κἀκεῖνος πο-

ιήσει καὶ µείζονα τούτων ποιήσει, ὅτι ἐγὼ πρὸς τὸν πατέρα πορεύοµαι 14.1314.1314.1314.13 καὶ ὅ 

τι ἂν αἰτήσητε ἐν τῷ ὀνόµατί µου τοῦτο ποιήσω, ἵνα δοξασθῇ ὁ πατὴρ ἐν τῷ υἱῷ 

14.1414.1414.1414.14 ἐάν τι αἰτήσητέ µε ἐν τῷ ὀνόµατί µου ἐγὼ ποιήσω.  

14.1514.1514.1514.15 Ἐὰν ἀγαπᾶτέ µε, τὰς ἐντολὰς τὰς ἐµὰς τηρήσετε 14.1614.1614.1614.16 κἀγὼ ἐρωτήσω τὸν 

πατέρα καὶ ἄλλον παράκλητον δώσει ὑµῖν, ἵνα µεθ᾽ ὑµῶν εἰς τὸν αἰῶνα ᾖ,    

14.1714.1714.1714.17 τὸ πνεῦµα τῆς ἀληθείας, ὃ ὁ κόσµος οὐ δύναται λαβεῖν, ὅτι οὐ θεωρεῖ αὐτὸ 

οὐδὲ γινώσκει· ὑµεῖς γινώσκετε αὐτό, ὅτι παρ᾽ ὑµῖν µένει καὶ ἐν ὑµῖν ἔσται.  

14.1814.1814.1814.18 Οὐκ ἀφήσω ὑµᾶς ὀρφανούς, ἔρχοµαι πρὸς ὑµᾶς.  

14.1914.1914.1914.19 ἔτι µικρὸν καὶ ὁ κόσµος µε οὐκέτι θεωρεῖ, ὑµεῖς δὲ θεωρεῖτέ µε, ὅτι ἐγὼ ζῶ 

καὶ ὑµεῖς ζήσετε. 
 

Μ 
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GIOVANNI 14,1-19 
 

CAPITOLO 14 
 
 
 
 
 

1Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate 
fede in Dio e abbiate fede anche in me. 
2Nella casa del Padre mio vi sono molte 
dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a 
prepararvi un posto”? 3Quando sarò anda-
to e vi avrò preparato un posto, verrò di 
nuovo e vi prenderò con me, perché dove 
sono io siate anche voi. 4E del luogo dove 
io vado, conoscete la via». 
5Gli disse Tommaso: «Signore, non sap-
piamo dove vai; come possiamo conoscere 
la via?». 6Gli disse Gesù: «Io sono la via, la 
verità e la vita. Nessuno viene al Padre se 
non per mezzo di me. 7Se avete conosciu-
to me, conoscerete anche il Padre mio: fin 
da ora lo conoscete e lo avete veduto». 
8Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Pa-
dre e ci basta». 9Gli rispose Gesù: «Da 
tanto tempo sono con voi e tu non mi hai 
conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha 
visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci 
il Padre”? 10Non credi che io sono nel Pa-
dre e il Padre è in me? Le parole che io vi 
dico, non le dico da me stesso; ma il Pa-
dre, che rimane in me, compie le sue ope-
re. 11Credete a me: io sono nel Padre e il 
Padre è in me. Se non altro, credetelo per 
le opere stesse. 
12In verità, in verità io vi dico: chi crede in 
me, anch’egli compirà le opere che io 
compio e ne compirà di più grandi di que-
ste, perché io vado al Padre. 13E qualun-
que cosa chiederete nel mio nome, la farò, 
perché il Padre sia glorificato nel Figlio. 
14Se mi chiederete qualche cosa nel mio 
nome, io la farò. 15Se mi amate, osservere-
te i miei comandamenti; 16e io pregherò il 
Padre ed egli vi darà un altro Paràclito per-
ché rimanga con voi per sempre, 17lo Spiri-
to della verità, che il mondo non può rice-
vere perché non lo vede e non lo conosce. 
Voi lo conoscete perché egli rimane presso 
di voi e sarà in voi.

 18Non vi lascerò orfani: 
verrò da voi. 19Ancora un poco e il mondo 
non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, 
perché io vivo e voi vivrete. 

 

 
 

 

 

14.1 Non turbetur cor vestrum creditis in 
Deum et in me credite 14.2 in domo Pa-
tris mei mansiones multae sunt si quo 
minus dixissem vobis quia vado parare 
vobis locum 14.3 et si abiero et praepa-
ravero vobis locum iterum venio et acci-
piam vos ad me ipsum ut ubi sum ego et 
vos sitis 14.4 et quo ego vado scitis et 
viam scitis 
14.5 dicit ei Thomas Domine nescimus 
quo vadis et quomodo possumus viam 
scire 14.6 dicit ei Iesus ego sum via et 
veritas et vita nemo venit ad Patrem nisi 
per me 14.7 si cognovissetis me et Pa-
trem meum utique cognovissetis et a-
modo cognoscitis eum et vidistis eum 
14.8 dicit ei Philippus Domine ostende 
nobis Patrem et sufficit nobis 14.9 dicit ei 
Iesus tanto tempore vobiscum sum et 
non cognovistis me Philippe qui vidit me 
vidit et Patrem quomodo tu dicis ostende 
nobis Patrem 14.10 non credis quia ego 
in Patre et Pater in me est verba quae 
ego loquor vobis a me ipso non loquor 
Pater autem in me manens ipse facit o-
pera 14.11 non creditis quia ego in Patre 
et Pater in me est 14.12 alioquin propter 
opera ipsa credite amen amen dico vo-
bis qui credit in me opera quae ego facio 
et ipse faciet et maiora horum faciet quia 
ego ad Patrem vado 14.13 et quodcum-
que petieritis in nomine meo hoc faciam 
ut glorificetur Pater in Filio  
14.14 si quid petieritis me in nomine meo 
hoc faciam 14.15 si diligitis me mandata 
mea servate 14.16 et ego rogabo Pa-
trem et alium paracletum dabit vobis ut 
maneat vobiscum in aeternum  
14.17 Spiritum veritatis quem mundus 
non potest accipere quia non videt eum 
nec scit eum vos autem cognoscitis eum 
quia apud vos manebit et in vobis erit 
14.18 non relinquam vos orfanos veniam 
ad vos 14.19 adhuc modicum et mundus 
me iam non videt vos autem videtis me 
quia ego vivo et vos vivetis 
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14.2014.2014.2014.20 ἐν ἐκείνῃ τῇ ἡµέρᾳ γνώσεσθε ὑµεῖς ὅτι ἐγὼ ἐν τῷ πατρί µου καὶ ὑµεῖς ἐν 

ἐµοὶ κἀγὼ ἐν ὑµῖν. 14.2114.2114.2114.21 ὁ ἔχων τὰς ἐντολάς µου καὶ τηρῶν αὐτὰς ἐκεῖνός ἐστιν 

ὁ ἀγαπῶν µε· ὁ δὲ ἀγαπῶν µε ἀγαπηθήσεται ὑπὸ τοῦ πατρός µου, κἀγὼ ἀγαπή-

σω αὐτὸν καὶ ἐµφανίσω αὐτῷ ἐµαυτόν.  

14.2214.2214.2214.22 Λέγει αὐτῷ Ἰούδας, οὐχ ὁ Ἰσκαριώτης, Κύριε, [καὶ] τί γέγονεν ὅτι ἡµῖν 

µέλλεις ἐµφανίζειν σεαυτὸν καὶ οὐχὶ τῷ κόσµῳ;  

14.2314.2314.2314.23  ἀπεκρίθη Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτῷ, Ἐάν τις ἀγαπᾷ µε τὸν λόγον µου τηρή-

σει, καὶ ὁ πατήρ µου ἀγαπήσει αὐτὸν καὶ πρὸς αὐτὸν ἐλευσόµεθα καὶ µονὴν παρ᾽ 

αὐτῷ ποιησόµεθα.  

14.2414.2414.2414.24  ὁ µὴ ἀγαπῶν µε τοὺς λόγους µου οὐ τηρεῖ· καὶ ὁ λόγος ὃν ἀκούετε οὐκ  

ἔστιν ἐµὸς ἀλλὰ τοῦ πέµψαντός µε πατρός.  

14.2514.2514.2514.25 Ταῦτα λελάληκα ὑµῖν παρ᾽ ὑµῖν µένων 14.2614.2614.2614.26 ὁ δὲ παράκλητος, τὸ πνεῦµα 

τὸ ἅγιον, ὃ πέµψει ὁ πατὴρ ἐν τῷ ὀνόµατί µου, ἐκεῖνος ὑµᾶς διδάξει πάντα καὶ 

ὑποµνήσει ὑµᾶς πάντα ἃ εἶπον ὑµῖν [ἐγώ].  

14.2714.2714.2714.27 Εἰρήνην ἀφίηµι ὑµῖν, εἰρήνην τὴν ἐµὴν δίδωµι ὑµῖν· οὐ καθὼς ὁ κόσµος δί-

δωσιν ἐγὼ δίδωµι ὑµῖν. µὴ ταρασσέσθω ὑµῶν ἡ καρδία µηδὲ δειλιάτω.  

14.2814.2814.2814.28 ἠκούσατε ὅτι ἐγὼ εἶπον ὑµῖν, Ὑπάγω καὶ ἔρχοµαι πρὸς ὑµᾶς. εἰ ἠγαπᾶτέ 

µε ἐχάρητε ἂν ὅτι πορεύοµαι πρὸς τὸν πατέρα, ὅτι ὁ πατὴρ µείζων µού ἐστιν. 

14.2914.2914.2914.29 καὶ νῦν εἴρηκα ὑµῖν πρὶν γενέσθαι, ἵνα ὅταν γένηται πιστεύσητε.  

14.3014.3014.3014.30 οὐκέτι πολλὰ λαλήσω µεθ᾽ ὑµῶν, ἔρχεται γὰρ ὁ τοῦ κόσµου ἄρχων· καὶ ἐν 

ἐµοὶ οὐκ ἔχει οὐδέν, 14.3114.3114.3114.31 ἀλλ᾽ ἵνα γνῷ ὁ κόσµος ὅτι ἀγαπῶ τὸν πατέρα, καὶ κα-

θὼς ἐνετείλατό µοι ὁ πατήρ, οὕτως ποιῶ. Ἐγείρεσθε, ἄγωµεν ἐντεῦθεν. 

 

CAPITOLO 15 
La vera vite 

γώ εἰµι ἡ ἄµπελος ἡ ἀληθινὴ καὶ ὁ πατήρ µου ὁ γεωργός ἐστιν.       

15.215.215.215.2 πᾶν κλῆµα ἐν ἐµοὶ µὴ φέρον καρπὸν αἴρει αὐτό, καὶ πᾶν τὸ καρ-

πὸν φέρον καθαίρει αὐτὸ ἵνα καρπὸν πλείονα φέρῃ. 15.315.315.315.3     ἤδη ὑµεῖς 

καθαροί ἐστε διὰ τὸν λόγον ὃν λελάληκα ὑµῖν  15.415.415.415.4  µείνατε ἐν ἐµοί, κἀγὼ ἐν  

ὑµῖν. καθὼς τὸ κλῆµα οὐ δύναται καρπὸν φέρειν ἀφ᾽ ἑαυτοῦ ἐὰν µὴ µένῃ ἐν τῇ  

ἀµπέλῳ, οὕτως οὐδὲ ὑµεῖς ἐὰν µὴ ἐν ἐµοὶ µένητε. 

Ἐ 
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GIOVANNI 14,20-15,4 
 

 
 

20In quel giorno voi saprete che io sono nel 
Padre mio e voi in me e io in voi. 21Chi ac-
coglie i miei comandamenti e li osserva, 
questi è colui che mi ama. Chi ama me sa-
rà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò 
e mi manifesterò a lui».  
22Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, 
come è accaduto che devi manifestarti a 
noi, e non al mondo?».  
23Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, os-
serverà la mia parola e il Padre mio lo a-
merà e noi verremo a lui e prenderemo di-
mora presso di lui.  
24Chi non mi ama, non osserva le mie pa-
role; e la parola che voi ascoltate non è 
mia, ma del Padre che mi ha mandato.  
25Vi ho detto queste cose mentre sono an-
cora presso di voi. 26Ma il Paràclito, lo Spi-
rito Santo che il Padre manderà nel mio 
nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricor-
derà tutto ciò che io vi ho detto.  
27Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non 
come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia 
turbato il vostro cuore e non abbia timore. 
28Avete udito che vi ho detto: “Vado e tor-
nerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste 
che io vado al Padre, perché il Padre è più 
grande di me.  
29Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, 
perché, quando avverrà, voi crediate. 
30Non parlerò più a lungo con voi, perché 
viene il principe del mondo; contro di me 
non può nulla, 31ma bisogna che il mondo 
sappia che io amo il Padre, e come il Pa-
dre mi ha comandato, così io agisco. Alza-
tevi, andiamo via di qui».  

 

 

14.20 in illo die vos cognoscetis quia ego 
sum in Patre meo et vos in me et ego in 
vobis 14.21 qui habet mandata mea et 
servat ea ille est qui diligit me qui autem 
diligit me diligetur a Patre meo et ego 
diligam eum et manifestabo ei me ipsum 
14.22 dicit ei Iudas non ille Scariotis 
Domine quid factum est quia nobis mani-
festaturus es te ipsum et non mundo 
14.23 respondit Iesus et dixit ei si quis 
diligit me sermonem meum servabit et 
Pater meus diliget eum et ad eum ve-
niemus et mansiones apud eum facie-
mus 14.24 qui non diligit me sermones 
meos non servat et sermonem quem 
audistis non est meus sed eius qui misit 
me Patris 14.25 haec locutus sum vobis 
apud vos manens 14.26 paracletus au-
tem Spiritus Sanctus quem mittet Pater 
in nomine meo ille vos docebit omnia et 
suggeret vobis omnia quaecumque dixe-
ro vobis 14.27 pacem relinquo vobis pa-
cem meam do vobis non quomodo mun-
dus dat ego do vobis non turbetur cor 
vestrum neque formidet 14.28 audistis 
quia ego dixi vobis vado et venio ad vos 
si diligeretis me gauderetis utique quia 
vado ad Patrem quia Pater maior me est 
14.29 et nunc dixi vobis priusquam fiat ut 
cum factum fuerit credatis  
14.30 iam non multa loquar vobiscum 
venit enim princeps mundi huius et in me 
non habet quicquam 14.31 sed ut co-
gnoscat mundus quia diligo Patrem et 
sicut mandatum dedit mihi Pater sic facio 
surgite eamus. 

CAPITOLO 15 
La vera vite 

 
 

1«Io sono la vite vera e il Padre mio è 
l’agricoltore. 2Ogni tralcio che in me non 
porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che 
porta frutto, lo pota perché porti più frut-
to. 3Voi siete già puri, a causa della paro-
la che vi ho annunciato.  
4Rimanete in me e io in voi. Come il tral-
cio non può portare frutto da se stesso 
se non rimane nella vite, così neanche 
voi se non rimanete in me. 

 
 

15.1 Ego sum vitis vera et Pater meus   
agricola est 15.2 omnem palmitem in me 
non ferentem fructum tollet eum et omnem 
qui fert fructum purgabit eum ut fructum 
plus adferat 15.3 iam vos mundi estis prop-
ter sermonem quem locutus sum vobis 
15.4 manete in me et ego in vobis sicut 
palmes non potest ferre fructum a semet 
ipso nisi manserit in vite sic nec vos nisi in 
me manseritis 
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15.515.515.515.5 ἐγώ εἰµι ἡ ἄµπελος, ὑµεῖς τὰ κλήµατα. ὁ µένων ἐν ἐµοὶ κἀγὼ ἐν αὐτῷ οὗτος 

φέρει καρπὸν πολύν, ὅτι χωρὶς ἐµοῦ οὐ δύνασθε ποιεῖν οὐδέν. 15.615.615.615.6 ἐὰν µή τις µέ-

νῃ ἐν ἐµοί, ἐβλήθη ἔξω ὡς τὸ κλῆµα καὶ ἐξηράνθη καὶ συνάγουσιν αὐτὰ καὶ εἰς τὸ 

πῦρ βάλλουσιν καὶ καίεται.  

15.715.715.715.7  ἐὰν µείνητε ἐν ἐµοὶ καὶ τὰ ῥήµατά µου ἐν ὑµῖν µείνῃ,  ὃ ἐὰν θέλητε  αἰτή-

σασθε, καὶ γενήσεται ὑµῖν. 15.815.815.815.8 ἐν τούτῳ ἐδοξάσθη ὁ πατήρ µου, ἵνα καρπὸν πο-

λὺν φέρητε καὶ γένησθε ἐµοὶ µαθηταί.  

15.915.915.915.9 καθὼς ἠγάπησέν µε ὁ πατήρ, κἀγὼ ὑµᾶς ἠγάπησα· µείνατε ἐν τῇ ἀγάπῃ τῇ 

ἐµῇ. 15.1015.1015.1015.10 ἐὰν τὰς ἐντολάς µου τηρήσητε, µενεῖτε ἐν τῇ ἀγάπῃ µου, καθὼς ἐγὼ 

τὰς ἐντολὰς τοῦ πατρός µου τετήρηκα καὶ µένω αὐτοῦ ἐν τῇ ἀγάπῃ.  

15.1115.1115.1115.11 Ταῦτα λελάληκα ὑµῖν ἵνα ἡ χαρὰ ἡ ἐµὴ ἐν ὑµῖν ᾖ καὶ ἡ χαρὰ  ὑµῶν  πλη-

ρωθῇ.  

15.1215.1215.1215.12 αὕτη ἐστὶν ἡ ἐντολὴ ἡ ἐµή, ἵνα ἀγαπᾶτε ἀλλήλους καθὼς ἠγάπησα ὑµᾶς. 

15.1315.1315.1315.13 µείζονα ταύτης ἀγάπην οὐδεὶς ἔχει, ἵνα τις τὴν ψυχὴν αὐτοῦ θῇ ὑπὲρ τῶν 

φίλων αὐτοῦ. 15.1415.1415.1415.14 ὑµεῖς φίλοι µού ἐστε ἐὰν ποιῆτε ἃ ἐγὼ ἐντέλλοµαι ὑµῖν. 

15.1515.1515.1515.15 οὐκέτι λέγω ὑµᾶς δούλους, ὅτι ὁ δοῦλος οὐκ οἶδεν τί ποιεῖ αὐτοῦ ὁ κύριος· 

ὑµᾶς δὲ εἴρηκα φίλους, ὅτι πάντα ἃ ἤκουσα παρὰ τοῦ πατρός µου ἐγνώρισα ὑµῖν. 

15.1615.1615.1615.16 οὐχ ὑµεῖς µε ἐξελέξασθε, ἀλλ᾽ ἐγὼ ἐξελεξάµην ὑµᾶς καὶ ἔθηκα ὑµᾶς ἵνα 

ὑµεῖς ὑπάγητε καὶ καρπὸν φέρητε καὶ ὁ καρπὸς ὑµῶν µένῃ, ἵνα ὅ τι ἂν αἰτήσητε 

τὸν πατέρα ἐν τῷ ὀνόµατί µου δῷ ὑµῖν.  

15.1715.1715.1715.17 ταῦτα ἐντέλλοµαι ὑµῖν, ἵνα ἀγαπᾶτε ἀλλήλους. 

 

I discepoli e il mondo 

15.1815.1815.1815.18 Εἰ ὁ κόσµος ὑµᾶς µισεῖ, γινώσκετε ὅτι ἐµὲ πρῶτον ὑµῶν µεµίσηκεν.   

15.1915.1915.1915.19 εἰ ἐκ τοῦ κόσµου ἦτε, ὁ κόσµος ἂν τὸ ἴδιον ἐφίλει· ὅτι δὲ ἐκ τοῦ κόσµου 

οὐκ ἐστέ, ἀλλ᾽ ἐγὼ ἐξελεξάµην ὑµᾶς ἐκ τοῦ κόσµου, διὰ τοῦτο µισεῖ ὑµᾶς ὁ     

κόσµος.  

15.2015.2015.2015.20 µνηµονεύετε τοῦ λόγου οὗ ἐγὼ εἶπον ὑµῖν, Οὐκ ἔστιν δοῦλος µείζων τοῦ 

κυρίου αὐτοῦ. εἰ ἐµὲ ἐδίωξαν, καὶ ὑµᾶς διώξουσιν· εἰ τὸν λόγον µου ἐτήρησαν, καὶ 

τὸν ὑµέτερον τηρήσουσιν.  
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5Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in 
me, e io in lui, porta molto frutto, perché 
senza di me non potete far nulla. 6Chi non 
rimane in me viene gettato via come il tral-
cio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano 
nel fuoco e lo bruciano. 7Se rimanete in me 
e le mie parole rimangono in voi, chiedete 
quello che volete e vi sarà fatto. 8In questo 
è glorificato il Padre mio: che portiate molto 
frutto e diventiate miei discepoli.  
9Come il Padre ha amato me, anche io ho 
amato voi. Rimanete nel mio amore.  
10Se osserverete i miei comandamenti, ri-
marrete nel mio amore, come io ho osser-
vato i comandamenti del Padre mio e ri-
mango nel suo amore.  
11Vi ho detto queste cose perché la mia 
gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 
12Questo è il mio comandamento: che vi 
amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. 
13Nessuno ha un amore più grande di que-
sto: dare la sua vita per i propri amici.  
14Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi 
comando. 15Non vi chiamo più servi, per-
ché il servo non sa quello che fa il suo pa-
drone; ma vi ho chiamato amici, perché 
tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho 
fatto conoscere a voi.  
16Non voi avete scelto me, ma io ho scelto 
voi e vi ho costituiti perché andiate e por-
tiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché 
tutto quello che chiederete al Padre nel 
mio nome, ve lo conceda. 17Questo vi co-
mando: che vi amiate gli uni gli altri. 

 
 
 

 

 

15.5 ego sum vitis vos palmites qui ma-
net in me et ego in eo hic fert fructum 
multum quia sine me nihil potestis facere 
15.6 si quis in me non manserit mittetur 
foras sicut palmes et aruit et colligent 
eos et in ignem mittunt et ardent 15.7 si 
manseritis in me et verba mea in vobis 
manserint quodcumque volueritis petetis 
et fiet vobis 15.8 in hoc clarificatus est 
Pater meus ut fructum plurimum adfera-
tis et efficiamini mei discipuli 15.9 sicut 
dilexit me Pater et ego dilexi vos manete 
in dilectione mea 15.10 si praecepta 
mea servaveritis manebitis in dilectione 
mea sicut et ego Patris mei praecepta 
servavi et maneo in eius dilectione  
15.11 haec locutus sum vobis ut gau-
dium meum in vobis sit et gaudium ve-
strum impleatur 15.12 hoc est praecep-
tum meum ut diligatis invicem sicut dilexi 
vos 15.13 maiorem hac dilectionem ne-
mo habet ut animam suam quis ponat 
pro amicis suis 15.14 vos amici mei estis 
si feceritis quae ego praecipio vobis 
15.15 iam non dico vos servos quia ser-
vus nescit quid facit dominus eius vos 
autem dixi amicos quia omnia quaecum-
que audivi a Patre meo nota feci vobis 
15.16 non vos me elegistis sed ego elegi 
vos et posui vos ut eatis et fructum adfe-
ratis et fructus vester maneat ut quo-
dcumque petieritis Patrem in nomine 
meo det vobis 15.17 haec mando vobis 
ut diligatis invicem. 

I discepoli e il mondo 
 
 
 
 
 

18Se il mondo vi odia, sappiate che prima 
di voi ha odiato me.  
19Se foste del mondo, il mondo amerebbe 
ciò che è suo; poiché invece non siete del 
mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per 
questo il mondo vi odia. 20Ricordatevi della 
parola che io vi ho detto: “Un servo non è 
più grande del suo padrone”. Se hanno 
perseguitato me, perseguiteranno anche 
voi; se hanno osservato la mia parola, os-
serveranno anche la vostra.  

 
 
 
 
 

15.18 Si mundus vos odit scitote quia 
me priorem vobis odio habuit  
15.19 si de mundo fuissetis mundus 
quod suum erat diligeret quia vero de 
mundo non estis sed ego elegi vos de 
mundo propterea odit vos mundus  
15.20 mementote sermonis mei quem 
ego dixi vobis non est servus maior do-
mino suo si me persecuti sunt et vos 
persequentur si sermonem meum serva-
verunt et vestrum servabunt 
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15.2115.2115.2115.21 ἀλλὰ ταῦτα πάντα ποιήσουσιν εἰς ὑµᾶς διὰ τὸ ὄνοµά µου, ὅτι οὐκ οἴδασιν 

τὸν πέµψαντά µε. 15.2215.2215.2215.22 εἰ µὴ ἦλθον καὶ ἐλάλησα αὐτοῖς, ἁµαρτίαν οὐκ εἴχοσαν· 

νῦν δὲ πρόφασιν οὐκ ἔχουσιν περὶ τῆς ἁµαρτίας αὐτῶν. 15.2315.2315.2315.23 ὁ ἐµὲ µισῶν καὶ 

τὸν πατέρα µου µισεῖ.  

15.2415.2415.2415.24 εἰ τὰ ἔργα µὴ ἐποίησα ἐν αὐτοῖς ἃ οὐδεὶς ἄλλος ἐποίησεν, ἁµαρτίαν οὐκ εἴ-

χοσαν· νῦν δὲ καὶ ἑωράκασιν καὶ µεµισήκασιν καὶ ἐµὲ καὶ τὸν πατέρα µου.  

15.2515.2515.2515.25 ἀλλ᾽ ἵνα πληρωθῇ ὁ λόγος ὁ ἐν τῷ νόµῳ αὐτῶν γεγραµµένος ὅτι Ἐµίσησάν 

µε δωρεάν.  

15.2615.2615.2615.26 Ὅταν ἔλθῃ ὁ παράκλητος ὃν ἐγὼ πέµψω ὑµῖν παρὰ τοῦ πατρός, τὸ πνεῦµα 

τῆς ἀληθείας ὃ παρὰ τοῦ πατρὸς ἐκπορεύεται, ἐκεῖνος µαρτυρήσει περὶ ἐµοῦ 

15.2715.2715.2715.27 καὶ ὑµεῖς δὲ µαρτυρεῖτε, ὅτι ἀπ᾽ ἀρχῆς µετ᾽ ἐµοῦ ἐστε. 

 

 

 

CAPITOLO 16 

αῦτα λελάληκα ὑµῖν ἵνα µὴ σκανδαλισθῆτε. 16.16.16.16.2 2 2 2 ἀποσυναγώγους ποι-

ήσουσιν ὑµᾶς· ἀλλ᾽ ἔρχεται ὥρα ἵνα πᾶς ὁ ἀποκτείνας ὑµᾶς  δόξῃ  λα-

τρείαν προσφέρειν τῷ θεῷ. 16.316.316.316.3 καὶ ταῦτα ποιήσουσιν ὅτι οὐκ ἔγνωσαν 

τὸν πατέρα οὐδὲ ἐµέ.  

16.16.16.16.4444 ἀλλὰ ταῦτα λελάληκα ὑµῖν ἵνα ὅταν ἔλθῃ ἡ ὥρα αὐτῶν µνηµονεύητε αὐτῶν 

ὅτι ἐγὼ εἶπον ὑµῖν. 
La venuta del Paràclito 

Ταῦτα δὲ ὑµῖν ἐξ ἀρχῆς οὐκ εἶπον, ὅτι µεθ᾽ ὑµῶν ἤµην. 16.16.16.16.5555 νῦν δὲ ὑπάγω πρὸς 

τὸν πέµψαντά µε, καὶ οὐδεὶς ἐξ ὑµῶν ἐρωτᾷ µε, Ποῦ ὑπάγεις; 16.16.16.16.6666 ἀλλ᾽ ὅτι ταῦ-

τα λελάληκα ὑµῖν ἡ λύπη πεπλήρωκεν ὑµῶν τὴν καρδίαν. 16.16.16.16.7777 ἀλλ᾽ ἐγὼ τὴν  

ἀλήθειαν λέγω ὑµῖν, συµφέρει ὑµῖν ἵνα ἐγὼ ἀπέλθω. ἐὰν γὰρ µὴ ἀπέλθω, ὁ   πα-

ράκλητος οὐκ ἐλεύσεται πρὸς ὑµᾶς· ἐὰν δὲ πορευθῶ, πέµψω αὐτὸν πρὸς ὑµᾶς.     

16.16.16.16.8888 καὶ ἐλθὼν ἐκεῖνος ἐλέγξει τὸν κόσµον περὶ ἁµαρτίας καὶ περὶ δικαιοσύνης 

καὶ περὶ κρίσεως  

16.16.16.16.9999 περὶ ἁµαρτίας µέν, ὅτι οὐ πιστεύουσιν εἰς ἐµέ 16.16.16.16.10101010 περὶ δικαιοσύνης δέ, ὅτι 

πρὸς τὸν πατέρα ὑπάγω καὶ οὐκέτι θεωρεῖτέ µε 16.16.16.16.11111111 περὶ δὲ κρίσεως, ὅτι ὁ ἄρ-

χων τοῦ κόσµου τούτου κέκριται. 
 
 

Τ 
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21Ma faranno a voi tutto questo a causa del 
mio nome, perché non conoscono colui 
che mi ha mandato. 22Se io non fossi venu-
to e non avessi parlato loro, non avrebbero 
alcun peccato; ma ora non hanno scusa 
per il loro peccato. 23Chi odia me, odia an-
che il Padre mio. 24Se non avessi compiuto 
in mezzo a loro opere che nessun altro ha 
mai compiuto, non avrebbero alcun pecca-
to; ora invece hanno visto e hanno odiato 
me e il Padre mio. 25Ma questo, perché si 
compisse la parola che sta scritta nella loro 
Legge: Mi hanno odiato senza ragione. 
26Quando verrà il Paràclito, che io vi man-
derò dal Padre, lo Spirito della verità che 
procede dal Padre, egli darà testimonianza 
di me; 27e anche voi date testimonianza, 
perché siete con me fin dal principio.  

 

 

 

15.21 sed haec omnia facient vobis 
propter nomen meum quia nesciunt eum 
qui misit me 15.22 si non venissem et 
locutus fuissem eis peccatum non habe-
rent nunc autem excusationem non ha-
bent de peccato suo 15.23 qui me odit et 
Patrem meum odit 15.24 si opera non 
fecissem in eis quae nemo alius fecit 
peccatum non haberent nunc autem et 
viderunt et oderunt et me et Patrem 
meum 15.25 sed ut impleatur sermo qui 
in lege eorum scriptus est quia odio me 
habuerunt gratis 15.26 cum autem vene-
rit paracletus quem ego mittam vobis a 
Patre Spiritum veritatis qui a Patre pro-
cedit ille testimonium perhibebit de me 
15.27 et vos testimonium perhibetis quia 
ab initio mecum estis. 

CAPITOLO 16 
 
 
 
 
 

1Vi ho detto queste cose perché non abbia-
te a scandalizzarvi. 2Vi scacceranno dalle 
sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque 
vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. 
3E faranno ciò, perché non hanno cono-
sciuto né il Padre né me.  
4Ma vi ho detto queste cose affinché, 
quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, 
perché io ve l’ho detto. 

 
 
 

 

 

 
 

 

16.1 Haec locutus sum vobis ut non 
scandalizemini 16.2 absque synagogis 
facient vos sed venit hora ut omnis qui 
interficit vos arbitretur obsequium se 
praestare Deo 16.3 et haec facient quia 
non noverunt Patrem neque me  
16.4 sed haec locutus sum vobis ut cum 
venerit hora eorum reminiscamini quia 
ego dixi vobis 

La venuta del Paràclito 
 
 
 
 
 

Non ve l’ho detto dal principio, perché ero 
con voi. 5Ora però vado da colui che mi ha 
mandato e nessuno di voi mi domanda: 
“Dove vai?”. 6Anzi, perché vi ho detto que-
sto, la tristezza ha riempito il vostro cuore. 
7Ma io vi dico la verità: è bene per voi che 
io me ne vada, perché, se non me ne va-
do, non verrà a voi il Paràclito; se invece 
me ne vado, lo manderò a voi. 8E quando 
sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo 
riguardo al peccato, alla giustizia e al giu-
dizio. 9Riguardo al peccato, perché non 
credono in me; 10riguardo alla giustizia, 
perché vado al Padre e non mi vedrete più; 
11riguardo al giudizio, perché il principe di 
questo mondo è già condannato. 

 
 
 
 
 

16.5 Haec autem vobis ab initio non dixi 
quia vobiscum eram at nunc vado ad 
eum qui me misit et nemo ex vobis inter-
rogat me quo vadis 16.6 sed quia haec 
locutus sum vobis tristitia implevit cor 
vestrum 16.7 sed ego veritatem dico vo-
bis expedit vobis ut ego vadam si enim 
non abiero paracletus non veniet ad vos 
si autem abiero mittam eum ad vos   
16.8 et cum venerit ille arguet mundum 
de peccato et de iustitia et de iudicio 
16.9 de peccato quidem quia non cre-
dunt in me 16.10 de iustitia vero quia ad 
Patrem vado et iam non videbitis me 
16.11 de iudicio autem quia princeps 
mundi huius iudicatus est 
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KATA  IWANNHN 16,12-25 

16.1216.1216.1216.12 Ἔτι πολλὰ ἔχω ὑµῖν λέγειν, ἀλλ᾽ οὐ δύνασθε βαστάζειν ἄρτι 16.1316.1316.1316.13 ὅταν 

δὲ ἔλθῃ ἐκεῖνος, τὸ πνεῦµα τῆς ἀληθείας, ὁδηγήσει ὑµᾶς ἐν τῇ ἀληθείᾳ πάσῃ · οὐ 

γὰρ λαλήσει ἀφ᾽ ἑαυτοῦ, ἀλλ᾽ ὅσα ἀκούσει λαλήσει καὶ τὰ ἐρχόµενα ἀναγγελεῖ 

ὑµῖν.  

16.1416.1416.1416.14 ἐκεῖνος ἐµὲ δοξάσει, ὅτι ἐκ τοῦ ἐµοῦ λήµψεται καὶ ἀναγγελεῖ ὑµῖν.    

16.1516.1516.1516.15 πάντα ὅσα ἔχει ὁ πατὴρ ἐµά ἐστιν· διὰ τοῦτο εἶπον ὅτι ἐκ τοῦ ἐµοῦ λαµβά-

νει καὶ ἀναγγελεῖ ὑµῖν. 
L’annuncio di un pronto ritorno 

16.1616.1616.1616.16 Μικρὸν καὶ οὐκέτι θεωρεῖτέ µε, καὶ πάλιν µικρὸν καὶ ὄψεσθέ µε. 16.116.116.116.17777 εἶ-

παν οὖν ἐκ τῶν µαθητῶν αὐτοῦ πρὸς ἀλλήλους, Τί ἐστιν τοῦτο ὃ λέγει ἡµῖν, Μι-

κρὸν καὶ οὐ θεωρεῖτέ µε, καὶ πάλιν µικρὸν καὶ ὄψεσθέ µε; καί, Ὅτι ὑπάγω πρὸς 

τὸν πατέρα;  

16.1816.1816.1816.18 ἔλεγον οὖν, Τί ἐστιν τοῦτο [ὃ λέγει] τὸ µικρόν; οὐκ οἴδαµεν τί λαλεῖ.  

16.1916.1916.1916.19 ἔγνω [ὁ] Ἰησοῦς ὅτι ἤθελον αὐτὸν ἐρωτᾶν, καὶ εἶπεν αὐτοῖς, Περὶ τούτου 

ζητεῖτε µετ᾽ ἀλλήλων ὅτι εἶπον, Μικρὸν καὶ οὐ θεωρεῖτέ µε, καὶ πάλιν µικρὸν καὶ 

ὄψεσθέ µε;  

16.2016.2016.2016.20  ἀµὴν ἀµὴν λέγω ὑµῖν ὅτι κλαύσετε καὶ θρηνήσετε ὑµεῖς, ὁ δὲ κόσµος  χα-

ρήσεται· ὑµεῖς λυπηθήσεσθε, ἀλλ᾽ ἡ λύπη ὑµῶν εἰς χαρὰν γενήσεται.  

16.2116.2116.2116.21 ἡ γυνὴ ὅταν τίκτῃ λύπην ἔχει, ὅτι ἦλθεν ἡ ὥρα αὐτῆς· ὅταν δὲ γεννήσῃ τὸ 

παιδίον, οὐκέτι µνηµονεύει τῆς θλίψεως διὰ τὴν χαρὰν ὅτι ἐγεννήθη ἄνθρωπος εἰς 

τὸν κόσµον.  

16.2216.2216.2216.22 καὶ ὑµεῖς οὖν νῦν µὲν λύπην ἔχετε · πάλιν δὲ ὄψοµαι ὑµᾶς, καὶ χαρήσεται 

ὑµῶν ἡ καρδία, καὶ τὴν χαρὰν ὑµῶν οὐδεὶς αἴρει ἀφ᾽ ὑµῶν.    

16.2316.2316.2316.23 καὶ ἐν ἐκείνῃ τῇ ἡµέρᾳ ἐµὲ οὐκ ἐρωτήσετε οὐδέν. ἀµὴν ἀµὴν λέγω ὑµῖν, ἄν 

τι αἰτήσητε τὸν πατέρα ἐν τῷ ὀνόµατί µου δώσει ὑµῖν.  

16.2416.2416.2416.24 ἕως ἄρτι οὐκ ᾐτήσατε οὐδὲν ἐν τῷ ὀνόµατί µου· αἰτεῖτε καὶ λήµψεσθε, ἵνα 

ἡ χαρὰ ὑµῶν ᾖ πεπληρωµένη.  

16.25252525 Ταῦτα ἐν παροιµίαις λελάληκα ὑµῖν· ἔρχεται ὥρα ὅτε οὐκέτι ἐν παροιµίαις 

λαλήσω ὑµῖν, ἀλλὰ παρρησίᾳ περὶ τοῦ πατρὸς ἀπαγγελῶ ὑµῖν.  
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GIOVANNI 16,12-25 
 

 
 

12Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il 
momento non siete capaci di portarne il 
peso. 13Quando verrà lui, lo Spirito della 
verità, vi guiderà a tutta la verità, perché 
non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò 
che avrà udito e vi annuncerà le cose futu-
re. 14Egli mi glorificherà, perché prenderà 
da quel che è mio e ve lo annuncerà. 
15Tutto quello che il Padre possiede è mio; 
per questo ho detto che prenderà da quel 
che è mio e ve lo annuncerà. 

 

 

16.12 adhuc multa habeo vobis dicere 
sed non potestis portare modo 16.13 
cum autem venerit ille Spiritus veritatis 
docebit vos in omnem veritatem non e-
nim loquetur a semet ipso sed quae-
cumque audiet loquetur et quae ventura 
sunt adnuntiabit vobis 16.14 ille me clari-
ficabit quia de meo accipiet et adnuntia-
bit vobis 16.15 omnia quaecumque ha-
bet Pater mea sunt propterea dixi quia 
de meo accipit et adnuntiabit vobis. 

L’annuncio di un pronto ritorno 
 
 
 
 
 

16Un poco e non mi vedrete più; un poco 
ancora e mi vedrete». 17Allora alcuni dei 
suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è 
questo che ci dice: “Un poco e non mi ve-
drete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io 
me ne vado al Padre”?».  
18Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un 
poco”, di cui parla? Non comprendiamo 
quello che vuol dire».  
19Gesù capì che volevano interrogarlo e 
disse loro: «State indagando tra voi perché 
ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un 
poco ancora e mi vedrete”?  
20In verità, in verità io vi dico: voi piangere-
te e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. 
Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tri-
stezza si cambierà in gioia.  
21La donna, quando partorisce, è nel dolo-
re, perché è venuta la sua ora; ma, quando 
ha dato alla luce il bambino, non si ricorda 
più della sofferenza, per la gioia che è ve-
nuto al mondo un uomo. 22Così anche voi, 
ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo 
e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno 
potrà togliervi la vostra gioia. 23Quel giorno 
non mi domanderete più nulla. In verità, in 
verità io vi dico: se chiederete qualche co-
sa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. 
24Finora non avete chiesto nulla nel mio 
nome. Chiedete e otterrete, perché la vo-
stra gioia sia piena. 
25Queste cose ve le ho dette in modo vela-
to, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più 
in modo velato e apertamente vi parlerò 
del Padre.  

 

 
 
 
 

16.16 Modicum et iam non videbitis me 
et iterum modicum et videbitis me quia 
vado ad Patrem 16.17 dixerunt ergo ex 
discipulis eius ad invicem quid est hoc 
quod dicit nobis modicum et non videbi-
tis me et iterum modicum et videbitis me 
et quia vado ad Patrem 16.18 dicebant 
ergo quid est hoc quod dicit modicum 
nescimus quid loquitur  
16.19 cognovit autem Iesus quia vole-
bant eum interrogare et dixit eis de hoc 
quaeritis inter vos quia dixi modicum et 
non videbitis me et iterum modicum et 
videbitis me 16.20 amen amen dico vo-
bis quia plorabitis et flebitis vos mundus 
autem gaudebit vos autem contristabi-
mini sed tristitia vestra vertetur in gau-
dium 16.21 mulier cum parit tristitiam 
habet quia venit hora eius cum autem 
pepererit puerum iam non meminit pres-
surae propter gaudium quia natus est 
homo in mundum 16.22 et vos igitur 
nunc quidem tristitiam habetis iterum au-
tem videbo vos et gaudebit cor vestrum 
et gaudium vestrum nemo tollit a vobis 
16.23 et in illo die me non rogabitis quic-
quam amen amen dico vobis si quid pe-
tieritis Patrem in nomine meo dabit vobis 
16.24 usque modo non petistis quic-
quam in nomine meo petite et accipietis 
ut gaudium vestrum sit plenum  
16.25 haec in proverbiis locutus sum vo-
bis venit hora cum iam non in proverbiis 
loquar vobis sed palam de Patre adnun-
tiabo vobis 
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KATA  IWANNHN 16,26-17,9 

16.2616.2616.2616.26 ἐν ἐκείνῃ τῇ ἡµέρᾳ ἐν τῷ ὀνόµατί µου αἰτήσεσθε, καὶ οὐ λέγω ὑµῖν ὅτι ἐγὼ 

ἐρωτήσω τὸν πατέρα περὶ ὑµῶν 16.2716.2716.2716.27 αὐτὸς γὰρ ὁ πατὴρ φιλεῖ ὑµᾶς, ὅτι ὑµεῖς 

ἐµὲ πεφιλήκατε καὶ πεπιστεύκατε ὅτι ἐγὼ παρὰ [τοῦ] θεοῦ ἐξῆλθον. 16.2816.2816.2816.28 ἐξῆλ-

θον παρὰ τοῦ πατρὸς καὶ ἐλήλυθα εἰς τὸν κόσµον· πάλιν ἀφίηµι τὸν κόσµον καὶ 

πορεύοµαι πρὸς τὸν πατέρα.  

16.2916.2916.2916.29 Λέγουσιν οἱ µαθηταὶ αὐτοῦ, Ἴδε νῦν ἐν παρρησίᾳ λαλεῖς καὶ παροιµίαν οὐ-

δεµίαν λέγεις. 16.3016.3016.3016.30 νῦν οἴδαµεν ὅτι οἶδας πάντα καὶ οὐ χρείαν ἔχεις ἵνα τίς σε 

ἐρωτᾷ· ἐν τούτῳ πιστεύοµεν ὅτι ἀπὸ θεοῦ ἐξῆλθες. 16.3116.3116.3116.31 ἀπεκρίθη αὐτοῖς Ἰησοῦς, 

Ἄρτι πιστεύετε; 16.3216.3216.3216.32 ἰδοὺ ἔρχεται ὥρα καὶ ἐλήλυθεν ἵνα σκορπισθῆτε ἕκαστος 

εἰς τὰ ἴδια κἀµὲ µόνον ἀφῆτε· καὶ οὐκ εἰµὶ µόνος, ὅτι ὁ πατὴρ µετ᾽ ἐµοῦ ἐστιν. 

16.3316.3316.3316.33 ταῦτα λελάληκα ὑµῖν ἵνα ἐν ἐµοὶ εἰρήνην ἔχητε· ἐν τῷ κόσµῳ θλῖψιν ἔχε-

τε· ἀλλὰ θαρσεῖτε, ἐγὼ νενίκηκα τὸν κόσµον. 

 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 17 
La preghiera di Gesù 

αῦτα ἐλάλησεν Ἰησοῦς καὶ ἐπάρας τοὺς ὀφθαλµοὺς αὐτοῦ εἰς τὸν οὐρα-

νὸν εἶπεν, Πάτερ, ἐλήλυθεν ἡ ὥρα· δόξασόν σου τὸν υἱόν, ἵνα ὁ υἱὸς δο-

ξάσῃ σέ, 17.217.217.217.2 καθὼς ἔδωκας αὐτῷ ἐξουσίαν πάσης σαρκός, ἵνα πᾶν ὃ 

δέδωκας αὐτῷ δώσῃ αὐτοῖς ζωὴν αἰώνιον. 17.317.317.317.3 αὕτη δέ ἐστιν ἡ αἰώνιος ζωὴ ἵνα 

γινώσκωσιν σὲ τὸν µόνον ἀληθινὸν θεὸν καὶ ὃν ἀπέστειλας Ἰησοῦν Χριστόν.  

17.417.417.417.4 ἐγώ σε ἐδόξασα ἐπὶ τῆς γῆς τὸ ἔργον τελειώσας ὃ δέδωκάς µοι ἵνα ποιήσω 

17.517.517.517.5 καὶ νῦν δόξασόν µε σύ, πάτερ, παρὰ σεαυτῷ τῇ δόξῃ ᾗ εἶχον πρὸ τοῦ τὸν 

κόσµον εἶναι παρὰ σοί.  

17.617.617.617.6 Ἐφανέρωσά σου τὸ ὄνοµα τοῖς ἀνθρώποις οὓς ἔδωκάς µοι ἐκ τοῦ κόσµου. σοὶ 

ἦσαν κἀµοὶ αὐτοὺς ἔδωκας καὶ τὸν λόγον σου τετήρηκαν. 17.717.717.717.7 νῦν ἔγνωκαν ὅτι 

πάντα ὅσα δέδωκάς µοι παρὰ σοῦ εἰσιν 17.817.817.817.8 ὅτι τὰ ῥήµατα ἃ ἔδωκάς µοι δέδωκα 

αὐτοῖς,  καὶ  αὐτοὶ  ἔλαβον  καὶ ἔγνωσαν ἀληθῶς ὅτι παρὰ σοῦ ἐξῆλθον, καὶ     

ἐπίστευσαν ὅτι σύ µε ἀπέστειλας.  

17.917.917.917.9 ἐγὼ περὶ αὐτῶν ἐρωτῶ, οὐ περὶ τοῦ κόσµου ἐρωτῶ ἀλλὰ περὶ ὧν δέδωκάς 

µοι, ὅτι σοί εἰσιν, 
 

Τ 
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GIOVANNI 16,26-17,9 
 

 
 

26In quel giorno chiederete nel mio nome e 
non vi dico che pregherò il Padre per voi: 
27il Padre stesso infatti vi ama, perché voi 
avete amato me e avete creduto che io so-
no uscito da Dio. 28Sono uscito dal Padre e 
sono venuto nel mondo; ora lascio di nuo-
vo il mondo e vado al Padre». 
29Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, ora 
parli apertamente e non più in modo vela-
to. 30Ora sappiamo che tu sai tutto e non 
hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per 
questo crediamo che sei uscito da Dio». 
31Rispose loro Gesù: «Adesso credete? 
32Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui 
vi disperderete ciascuno per conto suo e 
mi lascerete solo; ma io non sono solo, 
perché il Padre è con me. 
33Vi ho detto questo perché abbiate pace in 
me. Nel mondo avete tribolazioni, ma ab-
biate coraggio: io ho vinto il mondo!».  

 

 

16.26 illo die in nomine meo petetis et 
non dico vobis quia ego rogabo Patrem 
de vobis 16.27 ipse enim Pater amat vos 
quia vos me amastis et credidistis quia 
ego a Deo exivi 16.28 exivi a Patre et 
veni in mundum iterum relinquo mundum 
et vado ad Patrem 
16.29 dicunt ei discipuli eius ecce nunc 
palam loqueris et proverbium nullum di-
cis 16.30 nunc scimus quia scis omnia et 
non opus est tibi ut quis te interroget in 
hoc credimus quia a Deo existi  
16.31 respondit eis Iesus modo creditis 
16.32 ecce venit hora et iam venit ut dis-
pergamini unusquisque in propria et me 
solum relinquatis et non sum solus quia 
Pater mecum est 
16.33 haec locutus sum vobis ut in me 
pacem habeatis in mundo pressuram 
habetis sed confidite ego vici mundum. 

 

CAPITOLO 17 
La preghiera di Gesù 

 
 
 
 
 

1Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al 
cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifi-
ca il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. 
2Tu gli hai dato potere su ogni essere u-
mano, perché egli dia la vita eterna a tutti 
coloro che gli hai dato. 3Questa è la vita 
eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, 
e colui che hai mandato, Gesù Cristo.  
4Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo 
l’opera che mi hai dato da fare.  
5E ora, Padre, glorificami davanti a te con 
quella gloria che io avevo presso di te pri-
ma che il mondo fosse. 
6Ho manifestato il tuo nome agli uomini che 
mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai 
dati a me, ed essi hanno osservato la tua 
parola. 7Ora essi sanno che tutte le cose 
che mi hai dato vengono da te, 8perché le 
parole che hai dato a me io le ho date a 
loro. Essi le hanno accolte e sanno vera-
mente che sono uscito da te e hanno cre-
duto che tu mi hai mandato.

 9Io prego per 
loro; non prego per il mondo, ma per coloro 
che tu mi hai dato, perché sono tuoi.  

 

 
 

 

 

17.1 Haec locutus est Iesus et sublevatis 
oculis in caelum dixit Pater venit hora 
clarifica Filium tuum ut Filius tuus clarifi-
cet te 17.2 sicut dedisti ei potestatem 
omnis carnis ut omne quod dedisti ei det 
eis vitam aeternam 17.3 haec est autem 
vita aeterna ut cognoscant te solum ve-
rum Deum et quem misisti Iesum Chri-
stum 17.4 ego te clarificavi super terram 
opus consummavi quod dedisti mihi ut 
faciam 17.5 et nunc clarifica me tu Pater 
apud temet ipsum claritatem quam habui 
priusquam mundus esset apud te 
17.6 manifestavi nomen tuum hominibus 
quos dedisti mihi de mundo tui erant et 
mihi eos dedisti et sermonem tuum ser-
vaverunt 17.7 nunc cognoverunt quia 
omnia quae dedisti mihi abs te sunt  
17.8 quia verba quae dedisti mihi dedi 
eis et ipsi acceperunt et cognoverunt ve-
re quia a te exivi et crediderunt quia tu 
me misisti 17.9 ego pro eis rogo non pro 
mundo rogo sed pro his quos dedisti mi-
hi quia tui sunt 
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KATA  IWANNHN 17,10-26 

17.1017.1017.1017.10 καὶ τὰ ἐµὰ πάντα σά ἐστιν καὶ τὰ σὰ ἐµά, καὶ δεδόξασµαι ἐν αὐτοῖς.  

17.1117.1117.1117.11 καὶ οὐκέτι εἰµὶ ἐν τῷ κόσµῳ, καὶ αὐτοὶ ἐν τῷ κόσµῳ εἰσίν, κἀγὼ πρὸς σὲ 

ἔρχοµαι. Πάτερ ἅγιε, τήρησον αὐτοὺς ἐν τῷ ὀνόµατί σου ᾧ δέδωκάς µοι, ἵνα ὦσιν 

ἓν καθὼς ἡµεῖς.  

17.1217.1217.1217.12  ὅτε ἤµην µετ᾽ αὐτῶν ἐγὼ ἐτήρουν αὐτοὺς ἐν τῷ ὀνόµατί σου ᾧ δέδωκάς 

µοι, καὶ ἐφύλαξα, καὶ οὐδεὶς ἐξ αὐτῶν ἀπώλετο εἰ µὴ ὁ υἱὸς τῆς ἀπωλείας, ἵνα ἡ 

γραφὴ πληρωθῇ.  

17.1317.1317.1317.13 νῦν δὲ πρὸς σὲ ἔρχοµαι καὶ ταῦτα λαλῶ ἐν τῷ κόσµῳ ἵνα ἔχωσιν τὴν χαρὰν 

τὴν ἐµὴν πεπληρωµένην ἐν ἑαυτοῖς. 17.1417.1417.1417.14 ἐγὼ δέδωκα αὐτοῖς τὸν λόγον σου καὶ 

ὁ κόσµος ἐµίσησεν αὐτούς, ὅτι οὐκ εἰσὶν ἐκ τοῦ κόσµου καθὼς ἐγὼ οὐκ εἰµὶ ἐκ τοῦ 

κόσµου.  

17.1517.1517.1517.15 οὐκ ἐρωτῶ ἵνα ἄρῃς αὐτοὺς ἐκ τοῦ κόσµου, ἀλλ᾽ ἵνα τηρήσῃς αὐτοὺς ἐκ τοῦ 

πονηροῦ.  

17.1617.1617.1617.16 ἐκ τοῦ κόσµου οὐκ εἰσὶν καθὼς ἐγὼ οὐκ εἰµὶ ἐκ τοῦ κόσµου. 17.1717.1717.1717.17 ἁγίασον 

αὐτοὺς ἐν τῇ ἀληθείᾳ· ὁ λόγος ὁ σὸς ἀλήθειά ἐστιν. 17.1817.1817.1817.18 καθὼς ἐµὲ ἀπέστειλας 

εἰς τὸν κόσµον, κἀγὼ ἀπέστειλα αὐτοὺς εἰς τὸν κόσµον 17.1917.1917.1917.19 καὶ ὑπὲρ αὐτῶν 

ἐγὼ ἁγιάζω ἐµαυτόν, ἵνα ὦσιν καὶ αὐτοὶ ἡγιασµένοι ἐν ἀληθείᾳ.  

17.2017.2017.2017.20 Οὐ περὶ τούτων δὲ ἐρωτῶ µόνον, ἀλλὰ καὶ περὶ τῶν πιστευόντων διὰ τοῦ 

λόγου αὐτῶν εἰς ἐµέ, 17.2117.2117.2117.21 ἵνα πάντες ἓν ὦσιν, καθὼς σύ, πάτερ, ἐν ἐµοὶ κἀγὼ ἐν 

σοί, ἵνα καὶ αὐτοὶ ἐν ἡµῖν ὦσιν, ἵνα ὁ κόσµος πιστεύῃ ὅτι σύ µε ἀπέστειλας. 

17.2217.2217.2217.22 κἀγὼ τὴν δόξαν ἣν δέδωκάς µοι δέδωκα αὐτοῖς, ἵνα ὦσιν ἓν καθὼς ἡµεῖς ἕν 

17.2317.2317.2317.23 ἐγὼ ἐν αὐτοῖς καὶ σὺ ἐν ἐµοί, ἵνα ὦσιν τετελειωµένοι εἰς ἕν, ἵνα γινώσκῃ ὁ 

κόσµος ὅτι σύ µε ἀπέστειλας καὶ ἠγάπησας αὐτοὺς καθὼς ἐµὲ ἠγάπησας.  

17.2417.2417.2417.24 Πάτερ, ὃ δέδωκάς µοι, θέλω ἵνα ὅπου εἰµὶ ἐγὼ κἀκεῖνοι ὦσιν µετ᾽ ἐµοῦ, ἵνα 

θεωρῶσιν τὴν δόξαν τὴν ἐµήν, ἣν δέδωκάς µοι ὅτι ἠγάπησάς µε πρὸ καταβολῆς 

κόσµου. 17.2517.2517.2517.25 πάτερ δίκαιε, καὶ ὁ κόσµος σε οὐκ ἔγνω, ἐγὼ δέ σε ἔγνων, καὶ οὗ-

τοι ἔγνωσαν ὅτι σύ µε ἀπέστειλας  

17.2617.2617.2617.26 καὶ ἐγνώρισα αὐτοῖς τὸ ὄνοµά σου καὶ γνωρίσω, ἵνα ἡ ἀγάπη ἣν ἠγάπησάς 

µε ἐν αὐτοῖς ᾖ κἀγὼ ἐν αὐτοῖς. 
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10Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono 
mie, e io sono glorificato in loro. 11Io non so-
no più nel mondo; essi invece sono nel mon-
do, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili 
nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché 
siano una sola cosa, come noi.  
12Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo 
nome, quello che mi hai dato, e li ho conser-
vati, e nessuno di loro è andato perduto, 
tranne il figlio della perdizione, perché si 
compisse la Scrittura. 13Ma ora io vengo a te 
e dico questo mentre sono nel mondo, per-
ché abbiano in se stessi la pienezza della 
mia gioia. 14Io ho dato loro la tua parola e il 
mondo li ha odiati, perché essi non sono del 
mondo, come io non sono del mondo. 
15Non prego che tu li tolga dal mondo, ma 
che tu li custodisca dal Maligno. 16Essi non 
sono del mondo, come io non sono del mon-
do. 17Consacrali nella verità. La tua parola è 
verità. 18Come tu hai mandato me nel mondo, 
anche io ho mandato loro nel mondo; 19per 
loro io consacro me stesso, perché siano 
anch’essi consacrati nella verità. 
20Non prego solo per questi, ma anche per 
quelli che crederanno in me mediante la loro 
parola: 21perché tutti siano una sola cosa; 
come tu, Padre, sei in me e io in te, siano 
anch’essi in noi, perché il mondo creda che 
tu mi hai mandato. 
22E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data 
a loro, perché siano una sola cosa come noi 
siamo una sola cosa. 23Io in loro e tu in me, 
perché siano perfetti nell’unità e il mondo co-
nosca che tu mi hai mandato e che li hai a-
mati come hai amato me. 
24Padre, voglio che quelli che mi hai dato 
siano anch’essi con me dove sono io, perché 
contemplino la mia gloria, quella che tu mi 
hai dato; poiché mi hai amato prima della 
creazione del mondo. 
25Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, 
ma io ti ho conosciuto, e questi hanno cono-
sciuto che tu mi hai mandato.  
26E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo 
farò conoscere, perché l’amore con il quale 
mi hai amato sia in essi e io in loro».  

 

 

17.10 et mea omnia tua sunt et tua 
mea sunt et clarificatus sum in eis 
17.11 et iam non sum in mundo et hii 
in mundo sunt et ego ad te venio Pater 
sancte serva eos in nomine tuo quos 
dedisti mihi ut sint unum sicut et nos 
17.12 cum essem cum eis ego serva-
bam eos in nomine tuo quos dedisti 
mihi custodivi et nemo ex his perivit 
nisi filius perditionis ut scriptura imple-
atur 17.13 nunc autem ad te venio et 
haec loquor in mundo ut habeant gau-
dium meum impletum in semet ipsis 
17.14 ego dedi eis sermonem tuum et 
mundus odio eos habuit quia non sunt 
de mundo sicut et ego non sum de 
mundo 17.15 non rogo ut tollas eos de 
mundo sed ut serves eos ex malo 
17.16 de mundo non sunt sicut et ego 
non sum de mundo 17.17 sanctifica 
eos in veritate sermo tuus veritas est 
17.18 sicut me misisti in mundum et 
ego misi eos in mundum 17.19 et pro 
eis ego sanctifico me ipsum ut sint et 
ipsi sanctificati in veritate 17.20 non 
pro his autem rogo tantum sed et pro 
eis qui credituri sunt per verbum eo-
rum in me 17.21 ut omnes unum sint 
sicut tu Pater in me et ego in te ut et 
ipsi in nobis unum sint ut mundus cre-
dat quia tu me misisti 17.22 et ego cla-
ritatem quam dedisti mihi dedi eis ut 
sint unum sicut nos unum sumus 
17.23 ego in eis et tu in me ut sint con-
summati in unum et cognoscat mun-
dus quia tu me misisti et dilexisti eos 
sicut me dilexisti 17.24 Pater quos de-
disti mihi volo ut ubi ego sum et illi sint 
mecum ut videant claritatem meam 
quam dedisti mihi quia dilexisti me an-
te constitutionem mundi  
17.25 Pater iuste et mundus te non 
cognovit ego autem te cognovi et hii 
cognoverunt quia tu me misisti  
17.26 et notum feci eis nomen tuum et 
notum faciam ut dilectio qua dilexisti 
me in ipsis sit et ego in ipsis. 
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CAPITOLO 18 
LA PASSIONE 

L’arresto di Gesù 

αῦτα εἰπὼν Ἰησοῦς ἐξῆλθεν σὺν τοῖς µαθηταῖς αὐτοῦ πέραν τοῦ χειµάρ-

ρου τοῦ Κεδρὼν ὅπου ἦν κῆπος, εἰς ὃν εἰσῆλθεν αὐτὸς καὶ οἱ µαθηταὶ 

αὐτοῦ. 18.218.218.218.2 ᾔδει δὲ καὶ Ἰούδας ὁ παραδιδοὺς αὐτὸν τὸν τόπον, ὅτι πολ-

λάκις συνήχθη Ἰησοῦς ἐκεῖ µετὰ τῶν µαθητῶν αὐτοῦ. 18.18.18.18.3333 ὁ οὖν Ἰούδας λαβὼν 

τὴν σπεῖραν καὶ ἐκ τῶν ἀρχιερέων καὶ ἐκ τῶν Φαρισαίων ὑπηρέτας ἔρχεται ἐκεῖ 

µετὰ φανῶν καὶ λαµπάδων καὶ ὅπλων. 18.4. 18.4. 18.4. 18.4 Ἰησοῦς οὖν εἰδὼς πάντα τὰ ἐρχόµενα 

ἐπ᾽ αὐτὸν ἐξῆλθεν καὶ λέγει αὐτοῖς, Τίνα ζητεῖτε;  18.518.518.518.5  ἀπεκρίθησαν αὐτῷ, Ἰη-

σοῦν τὸν Ναζωραῖον. λέγει αὐτοῖς, Ἐγώ εἰµι. εἱστήκει δὲ καὶ Ἰούδας ὁ παραδιδοὺς 

αὐτὸν µετ᾽ αὐτῶν. 18.618.618.618.6 ὡς οὖν εἶπεν αὐτοῖς, Ἐγώ εἰµι, ἀπῆλθον εἰς τὰ ὀπίσω καὶ 

ἔπεσαν χαµαί.  

18.718.718.718.7 πάλιν οὖν ἐπηρώτησεν αὐτούς, Τίνα ζητεῖτε; οἱ δὲ εἶπαν, Ἰησοῦν τὸν Ναζω-

ραῖον. 18.818.818.818.8 ἀπεκρίθη Ἰησοῦς, Εἶπον ὑµῖν ὅτι ἐγώ εἰµι. εἰ οὖν ἐµὲ ζητεῖτε, ἄφετε 

τούτους ὑπάγειν 18.918.918.918.9     ἵνα πληρωθῇ ὁ λόγος ὃν εἶπεν ὅτι Οὓς δέδωκάς µοι οὐκ 

ἀπώλεσα ἐξ αὐτῶν οὐδένα.  

18.1018.1018.1018.10 Σίµων οὖν Πέτρος ἔχων µάχαιραν εἵλκυσεν αὐτὴν καὶ ἔπαισεν τὸν τοῦ ἀρ-

χιερέως δοῦλον καὶ ἀπέκοψεν αὐτοῦ τὸ ὠτάριον τὸ δεξιόν· ἦν δὲ ὄνοµα τῷ δούλῳ 

Μάλχος.  

18.1118.1118.1118.11  εἶπεν οὖν ὁ Ἰησοῦς τῷ Πέτρῳ, Βάλε τὴν µάχαιραν εἰς τὴν θήκην· τὸ ποτή-

ριον ὃ δέδωκέν µοι ὁ πατὴρ οὐ µὴ πίω αὐτό; 

 

                      Gesù davanti ad Anna e a Caifa. Rinnegamenti di Pietro   

18.1218.1218.1218.12 Ἡ οὖν σπεῖρα καὶ ὁ χιλίαρχος καὶ οἱ ὑπηρέται τῶν Ἰουδαίων συνέλαβον 

τὸν Ἰησοῦν καὶ ἔδησαν αὐτὸν 18.1318.1318.1318.13  καὶ ἤγαγον πρὸς Ἅνναν πρῶτον ἦν γὰρ πεν-

θερὸς τοῦ Καϊάφα, ὃς ἦν ἀρχιερεὺς τοῦ ἐνιαυτοῦ ἐκείνου  

18.1418.1418.1418.14 ἦν δὲ Καϊάφας ὁ συµβουλεύσας τοῖς Ἰουδαίοις ὅτι συµφέρει ἕνα ἄνθρωπον 

ἀποθανεῖν ὑπὲρ τοῦ λαοῦ. 18.1518.1518.1518.15     Ἠκολούθει δὲ τῷ Ἰησοῦ Σίµων Πέτρος καὶ ἄλ-

λος µαθητής. ὁ δὲ µαθητὴς ἐκεῖνος ἦν γνωστὸς τῷ ἀρχιερεῖ καὶ συνεισῆλθεν τῷ 

Ἰησοῦ εἰς τὴν αὐλὴν τοῦ ἀρχιερέως,  

Τ 
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CAPITOLO 18 
LA PASSIONE 

                       // Mt 26,30.36.47-56  L’arresto di Gesù  // Mc 14,26.32.43-52  // Lc 22,39.47-53 
 
 
 
 
 

1Dopo aver detto queste cose, Gesù uscì 
con i suoi discepoli al di là del torrente Ce-
dron, dove c’era un giardino, nel quale en-
trò con i suoi discepoli. 2Anche Giuda, il 
traditore, conosceva quel luogo, perché 
Gesù spesso si era trovato là con i suoi 
discepoli. 3Giuda dunque vi andò, dopo 
aver preso un gruppo di soldati e alcune 
guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai 
farisei, con lanterne, fiaccole e armi.  
4Gesù allora, sapendo tutto quello che do-
veva accadergli, si fece innanzi e disse lo-
ro: «Chi cercate?». 5Gli risposero: «Gesù, il 
Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». 
Vi era con loro anche Giuda, il traditore. 
6Appena disse loro «Sono io», indietreggia-
rono e caddero a terra.  
7Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». 
Risposero: «Gesù, il Nazareno».  
8Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se 
dunque cercate me, lasciate che questi se 
ne vadano», 9perché si compisse la parola 
che egli aveva detto: «Non ho perduto 
nessuno di quelli che mi hai dato».  
10Allora Simon Pietro, che aveva una spa-
da, la trasse fuori, colpì il servo del sommo 
sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. 
Quel servo si chiamava Malco.  
11Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la 
spada nel fodero: il calice che il Padre mi 
ha dato, non dovrò berlo?». 

 

 

 

 
 

 

18.1 Haec cum dixisset Iesus egressus 
est cum discipulis suis trans torrentem 
Cedron ubi erat hortus in quem introivit 
ipse et discipuli eius 18.2 sciebat autem 
et Iudas qui tradebat eum ipsum locum 
quia frequenter Iesus convenerat illuc 
cum discipulis suis 18.3 Iudas ergo cum 
accepisset cohortem et a pontificibus et 
Pharisaeis ministros venit illuc cum lan-
ternis et facibus et armis  
18.4 Iesus itaque sciens omnia quae 
ventura erant super eum processit et di-
cit eis quem quaeritis 18.5 responderunt 
ei Iesum Nazarenum dicit eis Iesus ego 
sum stabat autem et Iudas qui tradebat 
eum cum ipsis 18.6 ut ergo dixit eis ego 
sum abierunt retrorsum et ceciderunt in 
terram 18.7 iterum ergo eos interrogavit 
quem quaeritis illi autem dixerunt Iesum 
Nazarenum 18.8 respondit Iesus dixi vo-
bis quia ego sum si ergo me quaeritis 
sinite hos abire 18.9 ut impleretur sermo 
quem dixit quia quos dedisti mihi non 
perdidi ex ipsis quemquam  
18.10 Simon ergo Petrus habens gla-
dium eduxit eum et percussit pontificis 
servum et abscidit eius auriculam de-
xtram erat autem nomen servo Malchus 
18.11 dixit ergo Iesus Petro mitte gla-
dium in vaginam calicem quem dedit mi-
hi Pater non bibam illum. 

Gesù davanti ad Anna e a Caifa. Rinnegamenti di Pietro 
 
 
 
 
 

12Allora i soldati, con il comandante e le 
guardie dei Giudei, catturarono Gesù, lo 
legarono 13e lo condussero prima da Anna: 
egli infatti era suocero di Caifa, che era 
sommo sacerdote quell’anno.  
14Caifa era quello che aveva consigliato ai 
Giudei: «È conveniente che un solo uomo 
muoia per il popolo». 15Intanto Simon Pie-
tro seguiva Gesù insieme a un altro disce-
polo. Questo discepolo era conosciuto dal 
sommo sacerdote ed entrò con Gesù nel 
cortile del sommo sacerdote. 

 
 
 
 
 

18.12 Cohors ergo et tribunus et ministri 
Iudaeorum conprehenderunt Iesum et 
ligaverunt eum 18.13 et adduxerunt eum 
ad Annam primum erat enim socer Caia-
phae qui erat pontifex anni illius 
18.14 erat autem Caiaphas qui consilium 
dederat Iudaeis quia expedit unum ho-
minem mori pro populo 18.15 sequeba-
tur autem Iesum Simon Petrus et alius 
discipulus discipulus autem ille erat no-
tus pontifici et introivit cum Iesu in atrium 
pontificis 
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18.1618.1618.1618.16 ὁ δὲ Πέτρος εἱστήκει πρὸς τῇ θύρᾳ ἔξω. ἐξῆλθεν οὖν ὁ µαθητὴς ὁ ἄλλος ὁ 

γνωστὸς τοῦ ἀρχιερέως καὶ εἶπεν τῇ θυρωρῷ καὶ εἰσήγαγεν τὸν Πέτρον.       

18.1718.1718.1718.17 λέγει οὖν τῷ Πέτρῳ ἡ παιδίσκη ἡ θυρωρός, Μὴ καὶ σὺ ἐκ τῶν µαθητῶν εἶ 

τοῦ ἀνθρώπου τούτου; λέγει ἐκεῖνος, Οὐκ εἰµί.  

18.1818.1818.1818.18 εἱστήκεισαν δὲ οἱ δοῦλοι καὶ οἱ ὑπηρέται ἀνθρακιὰν πεποιηκότες, ὅτι ψῦχος 

ἦν, καὶ ἐθερµαίνοντο· ἦν δὲ καὶ ὁ Πέτρος µετ᾽ αὐτῶν ἑστὼς καὶ θερµαινόµενος.  

18.1918.1918.1918.19 Ὁ οὖν ἀρχιερεὺς ἠρώτησεν τὸν Ἰησοῦν περὶ τῶν µαθητῶν αὐτοῦ καὶ περὶ 

τῆς διδαχῆς αὐτοῦ.  

18.2018.2018.2018.20 ἀπεκρίθη αὐτῷ Ἰησοῦς, Ἐγὼ παρρησίᾳ λελάληκα τῷ κόσµῳ, ἐγὼ πάντοτε 

ἐδίδαξα ἐν συναγωγῇ καὶ ἐν τῷ ἱερῷ, ὅπου πάντες οἱ Ἰουδαῖοι συνέρχονται, καὶ ἐν 

κρυπτῷ ἐλάλησα οὐδέν. 18.2118.2118.2118.21 τί µε ἐρωτᾷς; ἐρώτησον τοὺς ἀκηκοότας τί ἐλάλη-

σα αὐτοῖς· ἴδε οὗτοι οἴδασιν ἃ εἶπον ἐγώ.  

18.2218.2218.2218.22 ταῦτα δὲ αὐτοῦ εἰπόντος εἷς παρεστηκὼς τῶν ὑπηρετῶν ἔδωκεν ῥάπισµα 

τῷ Ἰησοῦ εἰπών, Οὕτως ἀποκρίνῃ τῷ ἀρχιερεῖ;  

18.2318.2318.2318.23 ἀπεκρίθη αὐτῷ Ἰησοῦς, Εἰ κακῶς ἐλάλησα, µαρτύρησον περὶ τοῦ κακοῦ· εἰ 

δὲ καλῶς, τί µε δέρεις;  

18.2418.2418.2418.24 ἀπέστειλεν οὖν αὐτὸν ὁ Ἅννας δεδεµένον πρὸς Καϊάφαν τὸν ἀρχιερέα.  

18.2518.2518.2518.25 Ἦν δὲ Σίµων Πέτρος ἑστὼς καὶ θερµαινόµενος. εἶπον οὖν αὐτῷ, Μὴ καὶ σὺ 

ἐκ τῶν µαθητῶν αὐτοῦ εἶ; ἠρνήσατο ἐκεῖνος καὶ εἶπεν, Οὐκ εἰµί.  

18.2618.2618.2618.26 λέγει εἷς ἐκ τῶν δούλων τοῦ ἀρχιερέως, συγγενὴς ὢν οὗ ἀπέκοψεν Πέτρος 

τὸ ὠτίον, Οὐκ ἐγώ σε εἶδον ἐν τῷ κήπῳ µετ᾽ αὐτοῦ;  

18.2718.2718.2718.27 πάλιν οὖν ἠρνήσατο Πέτρος, καὶ εὐθέως ἀλέκτωρ ἐφώνησεν. 

 

Gesù davanti a Pilato 

18.2818.2818.2818.28 Ἄγουσιν οὖν τὸν Ἰησοῦν ἀπὸ τοῦ Καϊάφα εἰς τὸ πραιτώριον· ἦν δὲ πρωΐ· 

καὶ αὐτοὶ οὐκ εἰσῆλθον εἰς τὸ πραιτώριον, ἵνα µὴ µιανθῶσιν ἀλλὰ φάγωσιν τὸ 

πάσχα.  

18.2918.2918.2918.29 ἐξῆλθεν οὖν ὁ Πιλᾶτος ἔξω πρὸς αὐτοὺς καὶ φησίν, Τίνα κατηγορίαν φέρε-

τε [κατὰ] τοῦ ἀνθρώπου τούτου; 18.3018.3018.3018.30 ἀπεκρίθησαν καὶ εἶπαν αὐτῷ, Εἰ µὴ ἦν 

οὗτος κακὸν ποιῶν, οὐκ ἄν σοι παρεδώκαµεν αὐτόν. 
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16Pietro invece si fermò fuori, vicino alla por-
ta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo 
sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e 
fece entrare Pietro. 17E la giovane portinaia 
disse a Pietro: «Non sei anche tu uno dei di-
scepoli di quest’uomo?». Egli rispose: «Non 
lo sono». 18Intanto i servi e le guardie aveva-
no acceso un fuoco, perché faceva freddo, e 
si scaldavano; anche Pietro stava con loro e 
si scaldava. 
19Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Ge-
sù riguardo ai suoi discepoli e al suo inse-
gnamento. 20Gesù gli rispose: «Io ho parlato 
al mondo apertamente; ho sempre insegnato 
nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giu-
dei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di 
nascosto. 21Perché interroghi me? Interroga 
quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; 
ecco, essi sanno che cosa ho detto». 
22Appena detto questo, una delle guardie 
presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: 
«Così rispondi al sommo sacerdote?».  
23Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, di-
mostrami dov’è il male. Ma se ho parlato be-
ne, perché mi percuoti?». 24Allora Anna lo 
mandò, con le mani legate, a Caifa, il sommo 
sacerdote. 
25Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli 
dissero: «Non sei anche tu uno dei suoi di-
scepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo so-
no». 26Ma uno dei servi del sommo sacerdo-
te, parente di quello a cui Pietro aveva taglia-
to l’orecchio, disse: «Non ti ho forse visto con 
lui nel giardino?».  
27Pietro negò di nuovo, e subito un gallo can-
tò. 

 

 

18.16 Petrus autem stabat ad ostium 
foris exivit ergo discipulus alius qui 
erat notus pontifici et dixit ostiariae et 
introduxit Petrum 18.17 dicit ergo Pe-
tro ancilla ostiaria numquid et tu ex 
discipulis es hominis istius dicit ille non 
sum 18.18 stabant autem servi et mi-
nistri ad prunas quia frigus erat et ca-
lefiebant erat autem cum eis et Petrus 
stans et calefaciens se 
18.19 pontifex ergo interrogavit Iesum 
de discipulis suis et de doctrina eius 
18.20 respondit ei Iesus ego palam 
locutus sum mundo ego semper docui 
in synagoga et in templo quo omnes 
Iudaei conveniunt et in occulto locutus 
sum nihil 18.21 quid me interrogas in-
terroga eos qui audierunt quid locutus 
sum ipsis ecce hii sciunt quae dixerim 
ego 18.22 haec autem cum dixisset 
unus adsistens ministrorum dedit ala-
pam Iesu dicens sic respondes pontifi-
ci 18.23 respondit ei Iesus si male lo-
cutus sum testimonium perhibe de 
malo si autem bene quid me caedis 
18.24 et misit eum Annas ligatum ad 
Caiaphan pontificem 
18.25 erat autem Simon Petrus stans 
et calefaciens se dixerunt ergo ei num-
quid et tu ex discipulis eius es negavit 
ille et dixit non sum 18.26 dicit unus ex 
servis pontificis cognatus eius cuius 
abscidit Petrus auriculam nonne ego 
te vidi in horto cum illo  
18.27 iterum ergo negavit Petrus et 
statim gallus cantavit. 

                          // Mt 27,2.11-26 Gesù davanti a Pilato // Mc 15,1-15  // Lc 23,1-7.13-25 
 
 
 
 
 

28Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa 
nel pretorio. Era l’alba ed essi non vollero 
entrare nel pretorio, per non contaminarsi e 
poter mangiare la Pasqua.  
29Pilato dunque uscì verso di loro e do-
mandò: «Che accusa portate contro 
quest’uomo?». 30Gli risposero: «Se costui 
non fosse un malfattore, non te l’avremmo 
consegnato». 

 

 
 
 
 

18.28 Adducunt ergo Iesum a Caiapha in 
praetorium erat autem mane et ipsi non 
introierunt in praetorium ut non contami-
narentur sed manducarent pascha  
18.29 exivit ergo Pilatus ad eos foras et 
dixit quam accusationem adfertis adver-
sus hominem hunc 18.30 responderunt 
et dixerunt ei si non esset hic malefactor 
non tibi tradidissemus eum 
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KATA  IWANNHN 18,31-19,5 

18.3118.3118.3118.31 εἶπεν οὖν αὐτοῖς ὁ Πιλᾶτος, Λάβετε αὐτὸν ὑµεῖς καὶ κατὰ τὸν νόµον ὑµῶν 

κρίνατε αὐτόν. εἶπον αὐτῷ οἱ Ἰουδαῖοι, Ἡµῖν οὐκ ἔξεστιν ἀποκτεῖναι οὐδένα 

18.3218.3218.3218.32 ἵνα ὁ λόγος τοῦ Ἰησοῦ πληρωθῇ ὃν εἶπεν σηµαίνων ποίῳ θανάτῳ ἤµελλεν 

ἀποθνῄσκειν.  

18.3318.3318.3318.33 Εἰσῆλθεν οὖν πάλιν εἰς τὸ πραιτώριον ὁ Πιλᾶτος καὶ ἐφώνησεν τὸν Ἰησοῦν 

καὶ εἶπεν αὐτῷ, Σὺ εἶ ὁ βασιλεὺς τῶν Ἰουδαίων; 18.3418.3418.3418.34 ἀπεκρίθη Ἰησοῦς, Ἀπὸ σε-

αυτοῦ σὺ τοῦτο λέγεις ἢ ἄλλοι εἶπόν σοι περὶ ἐµοῦ; 18.3518.3518.3518.35 ἀπεκρίθη ὁ Πιλᾶτος, 

Μήτι ἐγὼ Ἰουδαῖός εἰµι; τὸ ἔθνος τὸ σὸν καὶ οἱ ἀρχιερεῖς παρέδωκάν σε ἐµοί· τί 

ἐποίησας; 18.3618.3618.3618.36 ἀπεκρίθη Ἰησοῦς, Ἡ βασιλεία ἡ ἐµὴ οὐκ ἔστιν ἐκ τοῦ κόσµου 

τούτου· εἰ ἐκ τοῦ κόσµου τούτου ἦν ἡ βασιλεία ἡ ἐµή, οἱ ὑπηρέται οἱ ἐµοὶ  ἠγωνί-

ζοντο [ἂν] ἵνα µὴ παραδοθῶ τοῖς Ἰουδαίοις· νῦν δὲ ἡ βασιλεία ἡ ἐµὴ οὐκ ἔστιν ἐν-

τεῦθεν. 18.3718.3718.3718.37 εἶπεν οὖν αὐτῷ ὁ Πιλᾶτος, Οὐκοῦν βασιλεὺς εἶ σύ; ἀπεκρίθη ὁ Ἰη-

σοῦς, Σὺ λέγεις ὅτι βασιλεύς εἰµι. ἐγὼ εἰς τοῦτο γεγέννηµαι καὶ εἰς τοῦτο ἐλήλυ-

θα εἰς τὸν κόσµον, ἵνα µαρτυρήσω τῇ ἀληθείᾳ· πᾶς ὁ ὢν ἐκ τῆς ἀληθείας ἀκούει 

µου τῆς φωνῆς. 18.3818.3818.3818.38 λέγει αὐτῷ ὁ Πιλᾶτος, Τί ἐστιν ἀλήθεια; 

Καὶ τοῦτο εἰπὼν πάλιν ἐξῆλθεν πρὸς τοὺς Ἰουδαίους καὶ λέγει αὐτοῖς, Ἐγὼ οὐ-

δεµίαν εὑρίσκω ἐν αὐτῷ αἰτίαν. 18.3918.3918.3918.39 ἔστιν δὲ συνήθεια ὑµῖν ἵνα ἕνα ἀπολύσω 

ὑµῖν ἐν τῷ πάσχα· βούλεσθε οὖν ἀπολύσω ὑµῖν τὸν βασιλέα τῶν Ἰουδαίων;  

18.4018.4018.4018.40 ἐκραύγασαν οὖν πάλιν λέγοντες, Μὴ τοῦτον ἀλλὰ τὸν Βαραββᾶν. ἦν δὲ ὁ 

Βαραββᾶς λῃστής. 

 
 
 
 

CAPITOLO 19 

ότε οὖν ἔλαβεν ὁ Πιλᾶτος τὸν Ἰησοῦν καὶ ἐµαστίγωσεν. 19.19.19.19.2222 καὶ οἱ 

στρατιῶται πλέξαντες στέφανον ἐξ ἀκανθῶν ἐπέθηκαν αὐτοῦ τῇ κεφα-

λῇ καὶ ἱµάτιον πορφυροῦν περιέβαλον αὐτὸν 19.319.319.319.3 καὶ ἤρχοντο πρὸς αὐ-

τὸν καὶ ἔλεγον, Χαῖρε ὁ βασιλεὺς τῶν Ἰουδαίων καὶ ἐδίδοσαν αὐτῷ ῥαπίσµατα. 

19.419.419.419.4 Καὶ ἐξῆλθεν πάλιν ἔξω ὁ Πιλᾶτος καὶ λέγει αὐτοῖς, Ἴδε ἄγω ὑµῖν αὐτὸν   

ἔξω, ἵνα γνῶτε ὅτι οὐδεµίαν αἰτίαν εὑρίσκω ἐν αὐτῷ. 19.519.519.519.5 ἐξῆλθεν οὖν ὁ Ἰησοῦς 

ἔξω, φορῶν τὸν ἀκάνθινον στέφανον καὶ τὸ πορφυροῦν ἱµάτιον. καὶ λέγει αὐτοῖς, 

Ἰδοὺ ὁ ἄνθρωπος. 
 

Τ 
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GIOVANNI 18,31-19,5 
 

 
 

31Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e 
giudicatelo secondo la vostra Legge!». Gli 
risposero i Giudei: «A noi non è consentito 
mettere a morte nessuno». 32Così si com-
pivano le parole che Gesù aveva detto, in-
dicando di quale morte doveva morire. 
33Pilato allora rientrò nel pretorio, fece 
chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei 
Giudei?». 34Gesù rispose: «Dici questo da 
te, oppure altri ti hanno parlato di me?». 
35Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La 
tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno 
consegnato a me. Che cosa hai fatto?». 
36Rispose Gesù: «Il mio regno non è di 
questo mondo; se il mio regno fosse di 
questo mondo, i miei servitori avrebbero 
combattuto perché non fossi consegnato ai 
Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». 
37Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei 
re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. 
Per questo io sono nato e per questo sono 
venuto nel mondo: per dare testimonianza 
alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta 
la mia voce». 38Gli dice Pilato: «Che cos’è 
la verità?». 
E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giu-
dei e disse loro: «Io non trovo in lui colpa 
alcuna. 39Vi è tra voi l’usanza che, in occa-
sione della Pasqua, io rimetta uno in libertà 
per voi: volete dunque che io rimetta in li-
bertà per voi il re dei Giudei?». 40Allora es-
si gridarono di nuovo: «Non costui, ma Ba-
rabba!». Barabba era un brigante.  

 

 

 

18.31 dixit ergo eis Pilatus accipite eum 
vos et secundum legem vestram iudicate 
eum dixerunt ergo ei Iudaei nobis non 
licet interficere quemquam 18.32 ut ser-
mo Iesu impleretur quem dixit significans 
qua esset morte moriturus 18.33 introivit 
ergo iterum in praetorium Pilatus et vo-
cavit Iesum et dixit ei tu es rex Iudaeo-
rum 18.34 et respondit Iesus a temet ip-
so hoc dicis an alii tibi dixerunt de me 
18.35 respondit Pilatus numquid ego Iu-
daeus sum gens tua et pontifices tradi-
derunt te mihi quid fecisti  
18.36 respondit Iesus regnum meum 
non est de mundo hoc si ex hoc mundo 
esset regnum meum ministri mei decer-
tarent ut non traderer Iudaeis nunc au-
tem meum regnum non est hinc  
18.37 dixit itaque ei Pilatus ergo rex es 
tu respondit Iesus tu dicis quia rex sum 
ego ego in hoc natus sum et ad hoc veni 
in mundum ut testimonium perhibeam 
veritati omnis qui est ex veritate audit 
meam vocem 18.38 dicit ei Pilatus quid 
est veritas  
et cum hoc dixisset iterum exivit ad Iu-
daeos et dicit eis ego nullam invenio in 
eo causam 18.39 est autem consuetudo 
vobis ut unum dimittam vobis in pascha 
vultis ergo dimittam vobis regem Iudaeo-
rum 18.40 clamaverunt rursum omnes 
dicentes non hunc sed Barabban erat 
autem Barabbas latro. 

 // Mt 27,26-31  CAPITOLO 19  // Mc 15,15-20 
 
 
 
 
 

1Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece 
flagellare. 2E i soldati, intrecciata una coro-
na di spine, gliela posero sul capo e gli mi-
sero addosso un mantello di porpora. 3Poi 
gli si avvicinavano e dicevano: «Salve, re 
dei Giudei!». E gli davano schiaffi. 
4Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: 
«Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sap-
piate che non trovo in lui colpa alcuna». 
5Allora Gesù uscì, portando la corona di 
spine e il mantello di porpora. E Pilato dis-
se loro: «Ecco l’uomo!». 

 

 
 

 
 

19.1 Tunc ergo adprehendit Pilatus Ie-
sum et flagellavit 19.2 et milites plecten-
tes coronam de spinis inposuerunt capiti 
eius et veste purpurea circumdederunt 
eum 19.3 et veniebant ad eum et dice-
bant have rex Iudaeorum et dabant ei 
alapas 19.4 exiit iterum Pilatus foras et 
dicit eis ecce adduco vobis eum foras ut 
cognoscatis quia in eo nullam causam 
invenio 19.5 exiit ergo Iesus portans spi-
neam coronam et purpureum vestimen-
tum et dicit eis ecce homo 
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19.619.619.619.6  ὅτε οὖν εἶδον αὐτὸν οἱ ἀρχιερεῖς καὶ οἱ ὑπηρέται ἐκραύγασαν λέγοντες, 

Σταύρωσον σταύρωσον. λέγει αὐτοῖς ὁ Πιλᾶτος,  Λάβετε  αὐτὸν  ὑµεῖς  καὶ   

σταυρώσατε· ἐγὼ γὰρ οὐχ εὑρίσκω ἐν αὐτῷ αἰτίαν. 19.719.719.719.7 ἀπεκρίθησαν αὐτῷ οἱ 

Ἰουδαῖοι, Ἡµεῖς νόµον ἔχοµεν καὶ κατὰ τὸν νόµον ὀφείλει ἀποθανεῖν, ὅτι υἱὸν  

θεοῦ ἑαυτὸν ἐποίησεν.  

19.819.819.819.8 Ὅτε οὖν ἤκουσεν ὁ Πιλᾶτος τοῦτον τὸν λόγον, µᾶλλον ἐφοβήθη, 19.919.919.919.9 καὶ 

εἰσῆλθεν εἰς τὸ πραιτώριον πάλιν καὶ λέγει τῷ Ἰησοῦ, Πόθεν εἶ σύ; ὁ δὲ Ἰησοῦς 

ἀπόκρισιν οὐκ ἔδωκεν αὐτῷ. 19.1019.1019.1019.10 λέγει οὖν αὐτῷ ὁ Πιλᾶτος, Ἐµοὶ οὐ λαλεῖς; 

οὐκ οἶδας ὅτι ἐξουσίαν ἔχω ἀπολῦσαί σε καὶ ἐξουσίαν ἔχω σταυρῶσαί σε;     

19.1119.1119.1119.11 ἀπεκρίθη [αὐτῷ] Ἰησοῦς, Οὐκ εἶχες ἐξουσίαν κατ᾽ ἐµοῦ οὐδεµίαν εἰ µὴ ἦν 

δεδοµένον σοι ἄνωθεν· διὰ τοῦτο ὁ παραδούς µέ σοι µείζονα ἁµαρτίαν ἔχει. 

 
 
 

La condanna a morte 

19.1219.1219.1219.12 ἐκ τούτου ὁ Πιλᾶτος ἐζήτει ἀπολῦσαι αὐτόν· οἱ δὲ Ἰουδαῖοι ἐκραύγασαν 

λέγοντες, Ἐὰν τοῦτον ἀπολύσῃς, οὐκ εἶ φίλος τοῦ Καίσαρος· πᾶς ὁ βασιλέα ἑαυ-

τὸν ποιῶν ἀντιλέγει τῷ Καίσαρι.  

19.1319.1319.1319.13 Ὁ οὖν Πιλᾶτος ἀκούσας τῶν λόγων τούτων ἤγαγεν ἔξω τὸν Ἰησοῦν καὶ 

ἐκάθισεν ἐπὶ βήµατος εἰς τόπον λεγόµενον Λιθόστρωτον, Ἑβραϊστὶ δὲ Γαββαθα. 

19.1419.1419.1419.14 ἦν δὲ παρασκευὴ τοῦ πάσχα, ὥρα ἦν ὡς ἕκτη. καὶ λέγει τοῖς Ἰουδαίοις, Ἴδε 

ὁ βασιλεὺς ὑµῶν. 19.1519.1519.1519.15 ἐκραύγασαν οὖν ἐκεῖνοι, Ἆρον ἆρον, σταύρωσον αὐτόν. 

λέγει αὐτοῖς ὁ Πιλᾶτος, Τὸν βασιλέα ὑµῶν σταυρώσω; ἀπεκρίθησαν οἱ ἀρχιερεῖς, 

Οὐκ ἔχοµεν βασιλέα εἰ µὴ Καίσαρα.  19.1619.1619.1619.16 τότε οὖν παρέδωκεν αὐτὸν αὐτοῖς ἵνα 

σταυρωθῇ. 

 

La crocifissione 

Παρέλαβον οὖν τὸν Ἰησοῦν, 19.1719.1719.1719.17 καὶ βαστάζων ἑαυτῷ τὸν σταυρὸν ἐξῆλθεν εἰς 

τὸν λεγόµενον Κρανίου Τόπον, ὃ λέγεται Ἑβραϊστὶ Γολγοθα, 19.1819.1819.1819.18 ὅπου αὐτὸν 

ἐσταύρωσαν, καὶ µετ᾽ αὐτοῦ ἄλλους δύο ἐντεῦθεν καὶ ἐντεῦθεν, µέσον δὲ τὸν Ἰη-

σοῦν.  

19.1919.1919.1919.19  ἔγραψεν δὲ  καὶ  τίτλον ὁ Πιλᾶτος καὶ ἔθηκεν ἐπὶ τοῦ σταυροῦ· ἦν δὲ    

γεγραµµένον· Ἰησοῦς ὁ Ναζωραῖος ὁ βασιλεὺς τῶν Ἰουδαίων.  
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6Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le 
guardie gridarono: «Crocifiggilo! Crocifig-
gilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e 
crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa». 
7Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una 
Legge e secondo la Legge deve morire, 
perché si è fatto Figlio di Dio». 
8All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor 
più paura. 9Entrò di nuovo nel pretorio e 
disse a Gesù: «Di dove sei tu?». Ma Gesù 
non gli diede risposta.  
10Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non 
sai che ho il potere di metterti in libertà e il 
potere di metterti in croce?».  
11Gli rispose Gesù: «Tu non avresti alcun 
potere su di me, se ciò non ti fosse stato 
dato dall’alto. Per questo chi mi ha conse-
gnato a te ha un peccato più grande». 

 

 

19.6 cum ergo vidissent eum pontifices 
et ministri clamabant dicentes crucifige 
crucifige dicit eis Pilatus accipite eum 
vos et crucifigite ego enim non invenio in 
eo causam 19.7 responderunt ei Iudaei 
nos legem habemus et secundum legem 
debet mori quia Filium Dei se fecit 19.8 
cum ergo audisset Pilatus hunc sermo-
nem magis timuit 19.9 et ingressus est 
praetorium iterum et dicit ad Iesum unde 
es tu Iesus autem responsum non dedit 
ei 19.10 dicit ergo ei Pilatus mihi non lo-
queris nescis quia potestatem habeo 
crucifigere te et potestatem habeo dimit-
tere te 19.11 respondit Iesus non habe-
res potestatem adversum me ullam nisi 
tibi esset datum desuper propterea qui 
tradidit me tibi maius peccatum habet. 

La condanna a morte 
 
 
 
 
 

12Da quel momento Pilato cercava di met-
terlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: «Se 
liberi costui, non sei amico di Cesare! 
Chiunque si fa re si mette contro Cesare». 
13Udite queste parole, Pilato fece condurre 
fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo 
chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. 
14Era la Parasceve della Pasqua, verso 
mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco 
il vostro re!».  
15Ma quelli gridarono: «Via! Via! Crocifiggi-
lo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il 
vostro re?». Risposero i capi dei sacerdoti: 
«Non abbiamo altro re che Cesare».  
16Allora lo consegnò loro perché fosse cro-
cifisso. 

 

 

 
 
 
 

19.12 Exinde quaerebat Pilatus dimittere 
eum Iudaei autem clamabant dicentes si 
hunc dimittis non es amicus Caesaris 
omnis qui se regem facit contradicit Ca-
esari 19.13 Pilatus ergo cum audisset 
hos sermones adduxit foras Iesum et 
sedit pro tribunali in locum qui dicitur Li-
thostrotus hebraice autem Gabbatha 
19.14 erat autem parasceve paschae 
hora quasi sexta et dicit Iudaeis ecce rex 
vester 19.15 illi autem clamabant tolle 
tolle crucifige eum dixit eis Pilatus regem 
vestrum crucifigam responderunt pontifi-
ces non habemus regem nisi Caesarem 
19.16 tunc ergo tradidit eis illum ut cruci-
figeretur. 

 

                             // Mt 27,31-38  La crocifissione  // Mc 15,20-27  // Lc 23,33.38 
 
 
 
 
 

Essi presero Gesù 17ed egli, portando la 
croce, si avviò verso il luogo detto del 
Cranio, in ebraico Gòlgota, 18dove lo 
crocifissero e con lui altri due, uno da 
una parte e uno dall’altra, e Gesù in 
mezzo.  
19Pilato compose anche l’iscrizione e la 
fece porre sulla croce; vi era scritto: 
«Gesù il Nazareno, il re dei Giudei».  

 
 

 
 

 

susceperunt autem Iesum et eduxerunt 
19.17 et baiulans sibi crucem exivit in eum 
qui dicitur Calvariae locum hebraice Golgo-
tha 19.18 ubi eum crucifixerunt et cum eo 
alios duos hinc et hinc medium autem Ie-
sum  
19.19 scripsit autem et titulum Pilatus et 
posuit super crucem erat autem scriptum 
Iesus Nazarenus rex Iudaeorum  
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KATA  IWANNHN 19,20-31 

19.2019.2019.2019.20 τοῦτον οὖν τὸν τίτλον πολλοὶ ἀνέγνωσαν τῶν Ἰουδαίων, ὅτι ἐγγὺς ἦν ὁ τό-

πος τῆς πόλεως ὅπου ἐσταυρώθη ὁ Ἰησοῦς·  καὶ ἦν γεγραµµένον Ἑβραϊστί, Ῥω-

µαϊστί, Ἑλληνιστί. 19.2119.2119.2119.21 ἔλεγον οὖν τῷ Πιλάτῳ οἱ ἀρχιερεῖς τῶν Ἰουδαίων, Μὴ 

γράφε, Ὁ βασιλεὺς τῶν Ἰουδαίων, ἀλλ᾽ ὅτι ἐκεῖνος εἶπεν, Βασιλεύς εἰµι τῶν Ἰου-

δαίων. 19.2219.2219.2219.22 ἀπεκρίθη ὁ Πιλᾶτος, Ὃ γέγραφα, γέγραφα. 

 
 
 

La divisione delle vesti 

19.2319.2319.2319.23 Οἱ οὖν στρατιῶται, ὅτε ἐσταύρωσαν τὸν Ἰησοῦν, ἔλαβον τὰ ἱµάτια αὐτοῦ 

καὶ ἐποίησαν τέσσαρα µέρη, ἑκάστῳ στρατιώτῃ µέρος, καὶ τὸν χιτῶνα. ἦν δὲ ὁ 

χιτὼν ἄραφος, ἐκ τῶν ἄνωθεν ὑφαντὸς δι᾽ ὅλου.  

19.2419.2419.2419.24 εἶπαν οὖν πρὸς ἀλλήλους, Μὴ σχίσωµεν αὐτόν, ἀλλὰ λάχωµεν περὶ αὐτοῦ 

τίνος ἔσται ἵνα ἡ γραφὴ πληρωθῇ [ἡ λέγουσα] ∆ιεµερίσαντο τὰ ἱµάτιά µου ἑαυ-

τοῖς καὶ ἐπὶ τὸν ἱµατισµόν µου ἔβαλον κλῆρον.  

Οἱ µὲν οὖν στρατιῶται ταῦτα ἐποίησαν. 
Gesù e sua madre 

19.2519.2519.2519.25 εἱστήκεισαν δὲ παρὰ τῷ σταυρῷ τοῦ Ἰησοῦ ἡ µήτηρ αὐτοῦ καὶ ἡ ἀδελφὴ 

τῆς µητρὸς αὐτοῦ, Μαρία ἡ τοῦ Κλωπᾶ καὶ Μαρία ἡ Μαγδαληνή.  

19.2619.2619.2619.26 Ἰησοῦς οὖν ἰδὼν τὴν µητέρα καὶ τὸν µαθητὴν παρεστῶτα ὃν ἠγάπα, λέγει 

τῇ µητρί, Γύναι, ἴδε ὁ υἱός σου. 19.19.19.19.27272727 εἶτα λέγει τῷ µαθητῇ, Ἴδε ἡ µήτηρ σου. 

καὶ ἀπ᾽ ἐκείνης τῆς ὥρας ἔλαβεν ὁ µαθητὴς αὐτὴν εἰς τὰ ἴδια. 

 
 
 

La morte di Gesù 

19.2819.2819.2819.28  Μετὰ τοῦτο εἰδὼς ὁ Ἰησοῦς ὅτι ἤδη πάντα τετέλεσται, ἵνα τελειωθῇ ἡ  

γραφή, λέγει, ∆ιψῶ. 19.2919.2919.2919.29 σκεῦος ἔκειτο ὄξους µεστόν· σπόγγον οὖν µεστὸν τοῦ 

ὄξους ὑσσώπῳ περιθέντες προσήνεγκαν αὐτοῦ τῷ στόµατι.  

19.3019.3019.3019.30 ὅτε οὖν ἔλαβεν τὸ ὄξος [ὁ] Ἰησοῦς εἶπεν, Τετέλεσται, καὶ κλίνας τὴν κε-

φαλὴν παρέδωκεν τὸ πνεῦµα. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il colpo di lancia 

19.3119.3119.3119.31 Οἱ οὖν Ἰουδαῖοι, ἐπεὶ παρασκευὴ ἦν, ἵνα µὴ µείνῃ ἐπὶ τοῦ σταυροῦ τὰ σώ-

µατα ἐν τῷ σαββάτῳ, ἦν γὰρ µεγάλη ἡ ἡµέρα ἐκείνου τοῦ σαββάτου, ἠρώτησαν 

τὸν Πιλᾶτον ἵνα κατεαγῶσιν αὐτῶν τὰ σκέλη καὶ ἀρθῶσιν. 
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20Molti Giudei lessero questa iscrizione, 
perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era 
vicino alla città; era scritta in ebraico, in 
latino e in greco. 21I capi dei sacerdoti dei 
Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrive-
re: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: 
Io sono il re dei Giudei”». 22Rispose Pilato: 
«Quel che ho scritto, ho scritto». 

 

 

19.20 hunc ergo titulum multi legerunt 
Iudaeorum quia prope civitatem erat lo-
cus ubi crucifixus est Iesus et erat scrip-
tum hebraice graece et latine 19.21 di-
cebant ergo Pilato pontifices Iudaeorum 
noli scribere rex Iudaeorum sed quia ip-
se dixit rex sum Iudaeorum 19.22 re-
spondit Pilatus quod scripsi scripsi. 

                    // Mt 27,35  La divisione delle vesti  // Mc 15,24  // Lc 23,34 
 
 
 
 
 

23I soldati poi, quando ebbero crocifisso 
Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quat-
tro parti – una per ciascun soldato – e la 
tunica. Ma quella tunica era senza cucitu-
re, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fon-
do. 24Perciò dissero tra loro: «Non strac-
ciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». 
Così si compiva la Scrittura, che dice:      
Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla 
mia tunica hanno gettato la sorte.  
E i soldati fecero così. 

 

 
 

 
 
 

19.23 Milites ergo cum crucifixissent 
eum acceperunt vestimenta eius et fece-
runt quattuor partes unicuique militi par-
tem et tunicam erat autem tunica incon-
sutilis desuper contexta per totum  
19.24 dixerunt ergo ad invicem non scin-
damus eam sed sortiamur de illa cuius 
sit ut scriptura impleatur dicens partiti 
sunt vestimenta mea sibi et in vestem 
meam miserunt sortem  
et milites quidem haec fecerunt. 

                   // Mt 27,55-56  Gesù e sua madre  // Mc 15,40-41  // Lc 23,49 
 
 
 
 
 

25Stavano presso la croce di Gesù sua 
madre, la sorella di sua madre, Maria ma-
dre di Clèopa e Maria di Màgdala. 26Gesù 
allora, vedendo la madre e accanto a lei il 
discepolo che egli amava, disse alla ma-
dre: «Donna, ecco tuo figlio!». 27Poi disse 
al discepolo: «Ecco tua madre!». E da 
quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 

 

 

 
 

 
 

19.25 Stabant autem iuxta crucem Iesu 
mater eius et soror matris eius Maria 
Cleopae et Maria Magdalene 19.26 cum 
vidisset ergo Iesus matrem et discipulum 
stantem quem diligebat dicit matri suae 
mulier ecce filius tuus 19.27 deinde dicit 
discipulo ecce mater tua et ex illa hora 
accepit eam discipulus in sua. 

                    // Mt 27,48-50  La morte di Gesù  // Mc 15,36-37  // Lc 23,46 
 
 
 
 
 

28Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai 
tutto era compiuto, affinché si compisse la 
Scrittura, disse: «Ho sete». 29Vi era lì un 
vaso pieno di aceto; posero perciò una 
spugna, imbevuta di aceto, in cima a una 
canna e gliela accostarono alla bocca. 
30Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È 
compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo 
spirito. 

 
 

 
 

 

19.28 Postea sciens Iesus quia iam 
omnia consummata sunt ut consumma-
retur scriptura dicit sitio 19.29 vas ergo 
positum erat aceto plenum illi autem 
spongiam plenam aceto hysopo circum-
ponentes obtulerunt ori eius 19.30 cum 
ergo accepisset Iesus acetum dixit con-
summatum est et inclinato capite tradidit 
spiritum. 

Il colpo di lancia 
 
 
 
 
 

31Era il giorno della Parasceve e i Giudei, 
perché i corpi non rimanessero sulla croce 
durante il sabato – era infatti un giorno so-
lenne quel sabato –, chiesero a Pilato che 
fossero spezzate loro le gambe e fossero 
portati via. 

 

 
 

 
 

19.31 Iudaei ergo quoniam parasceve 
erat ut non remanerent in cruce corpora 
sabbato erat enim magnus dies ille sab-
bati rogaverunt Pilatum ut frangerentur 
eorum crura et tollerentur 
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19.3219.3219.3219.32 ἦλθον οὖν οἱ στρατιῶται καὶ τοῦ µὲν πρώτου κατέαξαν τὰ σκέλη καὶ τοῦ 

ἄλλου τοῦ συσταυρωθέντος αὐτῷ  

19.3319.3319.3319.33 ἐπὶ δὲ τὸν Ἰησοῦν ἐλθόντες, ὡς εἶδον ἤδη αὐτὸν τεθνηκότα, οὐ κατέαξαν 

αὐτοῦ τὰ σκέλη,  19.3419.3419.3419.34  ἀλλ᾽ εἷς τῶν στρατιωτῶν λόγχῃ αὐτοῦ τὴν πλευρὰν ἔνυ-

ξεν, καὶ ἐξῆλθεν εὐθὺς αἷµα καὶ ὕδωρ.  

19.3519.3519.3519.35 καὶ ὁ ἑωρακὼς µεµαρτύρηκεν, καὶ ἀληθινὴ αὐτοῦ ἐστιν ἡ µαρτυρία, καὶ 

ἐκεῖνος οἶδεν ὅτι ἀληθῆ λέγει, ἵνα καὶ ὑµεῖς πιστεύ[σ]ητε. 19.3619.3619.3619.36  ἐγένετο γὰρ 

ταῦτα ἵνα ἡ γραφὴ πληρωθῇ, Ὀστοῦν οὐ συντριβήσεται αὐτοῦ.  

19.3719.3719.3719.37 καὶ πάλιν ἑτέρα γραφὴ λέγει, Ὄψονται εἰς ὃν ἐξεκέντησαν. 
La sepoltura 

19.3819.3819.3819.38 Μετὰ δὲ ταῦτα ἠρώτησεν τὸν Πιλᾶτον Ἰωσὴφ [ὁ] ἀπὸ Ἁριµαθαίας, ὢν µα-

θητὴς τοῦ Ἰησοῦ κεκρυµµένος δὲ διὰ τὸν φόβον τῶν Ἰουδαίων, ἵνα ἄρῃ τὸ σῶµα 

τοῦ Ἰησοῦ· καὶ ἐπέτρεψεν ὁ Πιλᾶτος. ἦλθεν οὖν καὶ ἦρεν τὸ σῶµα αὐτοῦ.     

19.3919.3919.3919.39  ἦλθεν δὲ καὶ Νικόδηµος, ὁ ἐλθὼν πρὸς αὐτὸν νυκτὸς τὸ πρῶτον, φέρων  

µίγµα σµύρνης καὶ ἀλόης ὡς λίτρας ἑκατόν.  

19.4019.4019.4019.40 ἔλαβον οὖν τὸ σῶµα τοῦ Ἰησοῦ καὶ ἔδησαν αὐτὸ ὀθονίοις µετὰ τῶν ἀρωµά-

των, καθὼς ἔθος ἐστὶν τοῖς Ἰουδαίοις ἐνταφιάζειν.  

19.4119.4119.4119.41 ἦν δὲ ἐν τῷ τόπῳ ὅπου ἐσταυρώθη κῆπος, καὶ ἐν τῷ κήπῳ µνηµεῖον καινὸν 

ἐν ᾧ οὐδέπω οὐδεὶς ἦν τεθειµένος  

19.4219.4219.4219.42 ἐκεῖ οὖν διὰ τὴν παρασκευὴν τῶν Ἰουδαίων, ὅτι ἐγγὺς ἦν τὸ µνηµεῖον, ἔθη-

καν τὸν Ἰησοῦν. 

 
 
 

CAPITOLO 20 
IL GIORNO DELLA RISURREZIONE 

La tomba trovata vuota 

ῇ δὲ µιᾷ τῶν σαββάτων Μαρία ἡ Μαγδαληνὴ ἔρχεται πρωῒ σκοτίας ἔτι 

οὔσης εἰς τὸ µνηµεῖον καὶ βλέπει τὸν λίθον ἠρµένον ἐκ τοῦ µνηµείου. 

20.220.220.220.2 τρέχει οὖν καὶ ἔρχεται πρὸς Σίµωνα Πέτρον καὶ πρὸς τὸν ἄλλον 

µαθητὴν ὃν ἐφίλει ὁ Ἰησοῦς καὶ λέγει αὐτοῖς, Ἦραν τὸν κύριον ἐκ τοῦ µνηµείου 

καὶ οὐκ οἴδαµεν ποῦ ἔθηκαν αὐτόν.  

20.320.320.320.3 Ἐξῆλθεν οὖν ὁ Πέτρος καὶ ὁ ἄλλος µαθητὴς καὶ ἤρχοντο εἰς τὸ µνηµεῖον. 
 

Τ 
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32Vennero dunque i soldati e spezzarono le 
gambe all’uno e all’altro che erano stati 
crocifissi insieme con lui. 33Venuti però da 
Gesù, vedendo che era già morto, non gli 
spezzarono le gambe, 34ma uno dei soldati 
con una lancia gli colpì il fianco, e subito 
ne uscì sangue e acqua. 35Chi ha visto ne 
dà testimonianza e la sua testimonianza è 
vera; egli sa che dice il vero, perché anche 
voi crediate. 36Questo infatti avvenne per-
ché si compisse la Scrittura: Non gli sarà 
spezzato alcun osso. 37E un altro passo 
della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo 
sguardo a colui che hanno trafitto. 

 
 
 

 

 

19.32 venerunt ergo milites et primi qui-
dem fregerunt crura et alterius qui cruci-
fixus est cum eo 19.33 ad Iesum autem 
cum venissent ut viderunt eum iam mor-
tuum non fregerunt eius crura 19.34 sed 
unus militum lancea latus eius aperuit et 
continuo exivit sanguis et aqua 19.35 et 
qui vidit testimonium perhibuit et verum 
est eius testimonium et ille scit quia vera 
dicit ut et vos credatis 19.36 facta sunt 
enim haec ut scriptura impleatur os non 
comminuetis ex eo 19.37 et iterum alia 
scriptura dicit videbunt in quem transfixe-
runt. 

                         // Mt 27,57-60  La sepoltura  // Mc 15,42-46  // Lc 23,50-54 
 
 
 
 
 

38Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatea, 
che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, 
per timore dei Giudei, chiese a Pilato di 
prendere il corpo di Gesù. Pilato lo con-
cesse. Allora egli andò e prese il corpo di 
Gesù. 39Vi andò anche Nicodèmo – quello 
che in precedenza era andato da lui di not-
te – e portò circa trenta chili di una mistura 
di mirra e di àloe. 40Essi presero allora il 
corpo di Gesù e lo avvolsero con teli, in-
sieme ad aromi, come usano fare i Giudei 
per preparare la sepoltura. 41Ora, nel luogo 
dove era stato crocifisso, vi era un giardino 
e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale 
nessuno era stato ancora posto.  
42Là dunque, poiché era il giorno della Pa-
rasceve dei Giudei e dato che il sepolcro 
era vicino, posero Gesù.  

 
 

 
 
 

19.38 Post haec autem rogavit Pilatum 
Ioseph ab Arimathia eo quod esset di-
scipulus Iesu occultus autem propter 
metum Iudaeorum ut tolleret corpus Iesu 
et permisit Pilatus venit ergo et tulit cor-
pus Iesu 19.39 venit autem et Nicode-
mus qui venerat ad Iesum nocte primum 
ferens mixturam murrae et aloes quasi 
libras centum 19.40 acceperunt ergo 
corpus Iesu et ligaverunt eum linteis cum 
aromatibus sicut mos Iudaeis est sepeli-
re 19.41 erat autem in loco ubi crucifixus 
est hortus et in horto monumentum no-
vum in quo nondum quisquam positus 
erat  
19.42 ibi ergo propter parasceven Iuda-
eorum quia iuxta erat monumentum po-
suerunt Iesum. 

CAPITOLO 20 
IL GIORNO DELLA RISURREZIONE 

                       // Mt 28,1-8  La tomba trovata vuota  // Mc 16,1-8  // Lc 24,1-11 
 
 
 
 
 

1Il primo giorno della settimana, Maria di 
Màgdala si recò al sepolcro di mattino, 
quando era ancora buio, e vide che la pie-
tra era stata tolta dal sepolcro. 2Corse allo-
ra e andò da Simon Pietro e dall’altro di-
scepolo, quello che Gesù amava, e disse 
loro: «Hanno portato via il Signore dal se-
polcro e non sappiamo dove l’hanno po-
sto!». 3Pietro allora uscì insieme all’altro 
discepolo e si recarono al sepolcro. 

 

 
 

 

 

20.1 Una autem sabbati Maria Magdale-
ne venit mane cum adhuc tenebrae es-
sent ad monumentum et videt lapidem 
sublatum a monumento 20.2 cucurrit er-
go et venit ad Simonem Petrum et ad 
alium discipulum quem amabat Iesus et 
dicit eis tulerunt Dominum de monumen-
to et nescimus ubi posuerunt eum 
20.3 exiit ergo Petrus et ille alius discipu-
lus et venerunt ad monumentum 
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20.420.420.420.4 ἔτρεχον δὲ οἱ δύο ὁµοῦ· καὶ ὁ ἄλλος µαθητὴς προέδραµεν τάχιον τοῦ Πέτρου 

καὶ ἦλθεν πρῶτος εἰς τὸ µνηµεῖον, 20.520.520.520.5 καὶ παρακύψας βλέπει κείµενα τὰ ὀθόνια, 

οὐ µέντοι εἰσῆλθεν. 20.620.620.620.6 ἔρχεται οὖν καὶ Σίµων Πέτρος ἀκολουθῶν αὐτῷ καὶ εἰ-

σῆλθεν εἰς τὸ µνηµεῖον, καὶ θεωρεῖ τὰ ὀθόνια κείµενα, 20.720.720.720.7 καὶ τὸ σουδάριον, ὃ ἦν 

ἐπὶ τῆς κεφαλῆς αὐτοῦ,  οὐ µετὰ τῶν ὀθονίων κείµενον ἀλλὰ χωρὶς  ἐντετυλιγµέ-

νον εἰς ἕνα τόπον. 20.820.820.820.8 τότε οὖν εἰσῆλθεν καὶ ὁ ἄλλος µαθητὴς ὁ ἐλθὼν πρῶτος εἰς 

τὸ µνηµεῖον καὶ εἶδεν καὶ ἐπίστευσεν 20.920.920.920.9 οὐδέπω γὰρ ᾔδεισαν τὴν γραφὴν ὅτι 

δεῖ αὐτὸν ἐκ νεκρῶν ἀναστῆναι.  

20.1020.1020.1020.10 ἀπῆλθον οὖν πάλιν πρὸς αὐτοὺς οἱ µαθηταί. 

 
 
 
 
 
 

L’apparizione a Maria di Màgdala 

20.1120.1120.1120.11  Μαρία δὲ εἱστήκει πρὸς τῷ µνηµείῳ ἔξω κλαίουσα. ὡς οὖν ἔκλαιεν, παρέ-

κυψεν εἰς τὸ µνηµεῖον 20.1220.1220.1220.12 καὶ θεωρεῖ δύο ἀγγέλους ἐν λευκοῖς καθεζοµένους, 

ἕνα πρὸς τῇ κεφαλῇ καὶ ἕνα πρὸς τοῖς ποσίν, ὅπου ἔκειτο τὸ σῶµα τοῦ Ἰησοῦ.    

20.1320.1320.1320.13 καὶ λέγουσιν αὐτῇ ἐκεῖνοι, Γύναι, τί κλαίεις; λέγει αὐτοῖς ὅτι Ἦραν τὸν 

κύριόν µου, καὶ οὐκ οἶδα ποῦ ἔθηκαν αὐτόν. 20.1420.1420.1420.14 ταῦτα εἰποῦσα ἐστράφη εἰς τὰ 

ὀπίσω καὶ θεωρεῖ τὸν Ἰησοῦν ἑστῶτα καὶ οὐκ ᾔδει ὅτι Ἰησοῦς ἐστιν.  

20.1520.1520.1520.15 λέγει αὐτῇ Ἰησοῦς, Γύναι, τί κλαίεις; τίνα ζητεῖς; ἐκείνη δοκοῦσα ὅτι ὁ κη-

πουρός ἐστιν λέγει αὐτῷ, Κύριε, εἰ σὺ ἐβάστασας αὐτόν, εἰπέ µοι ποῦ ἔθηκας αὐ-

τόν, κἀγὼ αὐτὸν ἀρῶ. 20.1620.1620.1620.16 λέγει αὐτῇ Ἰησοῦς, Μαριάµ. στραφεῖσα ἐκείνη λέγει 

αὐτῷ Ἑβραϊστί, Ραββουνι, ὃ λέγεται ∆ιδάσκαλε.  

20.1720.1720.1720.17  λέγει αὐτῇ Ἰησοῦς, Μή µου ἅπτου, οὔπω γὰρ ἀναβέβηκα πρὸς τὸν πατέ-

ρα· πορεύου δὲ πρὸς τοὺς ἀδελφούς µου καὶ εἰπὲ αὐτοῖς, Ἀναβαίνω πρὸς τὸν πα-

τέρα µου καὶ πατέρα ὑµῶν καὶ θεόν µου καὶ θεὸν ὑµῶν.  

20.1820.1820.1820.18 ἔρχεται Μαριὰµ ἡ Μαγδαληνὴ ἀγγέλλουσα τοῖς µαθηταῖς ὅτι Ἑώρακα τὸν 

κύριον, καὶ ταῦτα εἶπεν αὐτῇ. 

 
 
 
 
 
 

Apparizione ai discepoli 

20.1920.1920.1920.19     Οὔσης  οὖν ὀψίας τῇ ἡµέρᾳ ἐκείνῃ τῇ µιᾷ  σαββάτων καὶ  τῶν  θυρῶν  

κεκλεισµένων ὅπου ἦσαν οἱ µαθηταὶ διὰ τὸν φόβον τῶν Ἰουδαίων, ἦλθεν ὁ Ἰησοῦς 

καὶ ἔστη εἰς τὸ µέσον καὶ λέγει αὐτοῖς, Εἰρήνη ὑµῖν. 
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4Correvano insieme tutti e due, ma l’altro 
discepolo corse più veloce di Pietro e 
giunse per primo al sepolcro. 5Si chinò, 
vide i teli posati là, ma non entrò. 
6Giunse intanto anche Simon Pietro, che 
lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e os-
servò i teli posati là, 7e il sudario – che 
era stato sul suo capo – non posato là 
con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. 
8Allora entrò anche l’altro discepolo, che 
era giunto per primo al sepolcro, e vide e 
credette. 9Infatti non avevano ancora 
compreso la Scrittura, che cioè egli do-
veva risorgere dai morti. 10I discepoli 
perciò se ne tornarono di nuovo a casa. 

 

 

20.4 currebant autem duo simul et ille alius 
discipulus praecucurrit citius Petro et venit 
primus ad monumentum 20.5 et cum se 
inclinasset videt posita linteamina non ta-
men introivit 20.6 venit ergo Simon Petrus 
sequens eum et introivit in monumentum et 
videt linteamina posita 20.7 et sudarium 
quod fuerat super caput eius non cum lin-
teaminibus positum sed separatim involu-
tum in unum locum 20.8 tunc ergo introivit 
et ille discipulus qui venerat primus ad mo-
numentum et vidit et credidit 20.9 nondum 
enim sciebant scripturam quia oportet eum 
a mortuis resurgere 20.10 abierunt ergo 
iterum ad semet ipsos discipuli. 

// Mt 28,9-10  L’apparizione a Maria di Màgdala  // Mc 16,9-11 
 
 
 
 
 

11Maria invece stava all’esterno, vicino al 
sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si 
chinò verso il sepolcro 12e vide due angeli 
in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del 
capo e l’altro dei piedi, dove era stato po-
sto il corpo di Gesù. 13Ed essi le dissero: 
«Donna, perché piangi?». Rispose loro: 
«Hanno portato via il mio Signore e non so 
dove l’hanno posto». 14Detto questo, si vol-
tò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non 
sapeva che fosse Gesù. 15Le disse Gesù: 
«Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, 
pensando che fosse il custode del giardino, 
gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, 
dimmi dove l’hai posto e io andrò a pren-
derlo». 16Gesù le disse: «Maria!». Ella si 
voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – 
che significa: «Maestro!». 17Gesù le disse: 
«Non mi trattenere, perché non sono anco-
ra salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e 
di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vo-
stro, Dio mio e Dio vostro”».  
18Maria di Màgdala andò ad annunciare ai 
discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che 
le aveva detto. 

 

 
 
 

 

20.11 Maria autem stabat ad monumen-
tum foris plorans dum ergo fleret inclina-
vit se et prospexit in monumentum  
20.12 et vidit duos angelos in albis se-
dentes unum ad caput et unum ad pedes 
ubi positum fuerat corpus Iesu 20.13 di-
cunt ei illi mulier quid ploras dicit eis quia 
tulerunt Dominum meum et nescio ubi 
posuerunt eum 20.14 haec cum dixisset 
conversa est retrorsum et videt Iesum 
stantem et non sciebat quia Iesus est 
20.15 dicit ei Iesus mulier quid ploras 
quem quaeris illa existimans quia hortu-
lanus esset dicit ei domine si tu sustulisti 
eum dicito mihi ubi posuisti eum et ego 
eum tollam 20.16 dicit ei Iesus Maria 
conversa illa dicit ei rabboni quod dicitur 
magister 20.17 dicit ei Iesus noli me tan-
gere nondum enim ascendi ad Patrem 
meum vade autem ad fratres meos et dic 
eis ascendo ad Patrem meum et Patrem 
vestrum et Deum meum et Deum ve-
strum 20.18 venit Maria Magdalene ad-
nuntians discipulis quia vidi Dominum et 
haec dixit mihi. 

// Mc 16,14-18  Apparizione ai discepoli  // Lc 24,36-49 
 
 
 
 
 

19La sera di quel giorno, il primo della set-
timana, mentre erano chiuse le porte del 
luogo dove si trovavano i discepoli per ti-
more dei Giudei, venne Gesù, stette in 
mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 

 
 

 
 

 

20.19 Cum esset ergo sero die illo una 
sabbatorum et fores essent clausae ubi 
erant discipuli propter metum Iudaeorum 
venit Iesus et stetit in medio et dicit eis 
pax vobis 
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20.2020.2020.2020.20 καὶ τοῦτο εἰπὼν ἔδειξεν τὰς χεῖρας καὶ τὴν πλευρὰν αὐτοῖς. ἐχάρησαν οὖν 

οἱ µαθηταὶ ἰδόντες τὸν κύριον. 20.2120.2120.2120.21 εἶπεν οὖν αὐτοῖς [ὁ Ἰησοῦς] πάλιν, Εἰρήνη 

ὑµῖν· καθὼς ἀπέσταλκέν µε ὁ πατήρ, κἀγὼ πέµπω ὑµᾶς. 20.2220.2220.2220.22 καὶ τοῦτο εἰπὼν 

ἐνεφύσησεν καὶ λέγει αὐτοῖς, Λάβετε πνεῦµα ἅγιον 20.2320.2320.2320.23 ἄν τινων ἀφῆτε τὰς 

ἁµαρτίας ἀφέωνται αὐτοῖς, ἄν τινων κρατῆτε κεκράτηνται.  

20.2420.2420.2420.24 Θωµᾶς δὲ εἷς ἐκ τῶν δώδεκα, ὁ λεγόµενος ∆ίδυµος, οὐκ ἦν µετ᾽ αὐτῶν ὅτε 

ἦλθεν Ἰησοῦς. 20.2520.2520.2520.25 ἔλεγον οὖν αὐτῷ οἱ ἄλλοι µαθηταί, Ἑωράκαµεν τὸν κύριον. 

ὁ δὲ εἶπεν αὐτοῖς, Ἐὰν µὴ ἴδω ἐν ταῖς χερσὶν αὐτοῦ τὸν τύπον τῶν ἥλων καὶ βάλω 

τὸν δάκτυλόν µου εἰς τὸν τύπον τῶν ἥλων καὶ βάλω µου τὴν χεῖρα εἰς τὴν  πλευ-

ρὰν αὐτοῦ, οὐ µὴ πιστεύσω.  

20.2620.2620.2620.26 Καὶ µεθ᾽ ἡµέρας ὀκτὼ πάλιν ἦσαν ἔσω οἱ µαθηταὶ αὐτοῦ καὶ Θωµᾶς µετ᾽ 

αὐτῶν. ἔρχεται ὁ Ἰησοῦς τῶν θυρῶν κεκλεισµένων καὶ ἔστη εἰς τὸ µέσον καὶ  εἶ-

πεν, Εἰρήνη ὑµῖν. 20.2720.2720.2720.27 εἶτα λέγει τῷ Θωµᾷ, Φέρε τὸν δάκτυλόν σου ὧδε καὶ ἴδε 

τὰς χεῖράς µου καὶ φέρε τὴν χεῖρά σου καὶ βάλε εἰς τὴν πλευράν µου, καὶ µὴ  γί-

νου ἄπιστος ἀλλὰ πιστός. 20.2820.2820.2820.28 ἀπεκρίθη Θωµᾶς καὶ εἶπεν αὐτῷ, Ὁ κύριός µου 

καὶ ὁ θεός µου.  

20.2920.2920.2920.29 λέγει αὐτῷ ὁ Ἰησοῦς, Ὅτι ἑώρακάς µε πεπίστευκας; µακάριοι οἱ µὴ ἰδόντες 

καὶ πιστεύσαντες. 
Prima conclusione 

20.3020.3020.3020.30 Πολλὰ µὲν οὖν καὶ ἄλλα σηµεῖα ἐποίησεν ὁ Ἰησοῦς ἐνώπιον τῶν µαθητῶν 

[αὐτοῦ], ἃ οὐκ ἔστιν γεγραµµένα ἐν τῷ βιβλίῳ τούτῳ 20.3120.3120.3120.31 ταῦτα δὲ γέγραπται 

ἵνα πιστεύ[σ]ητε ὅτι Ἰησοῦς ἐστιν ὁ χριστὸς ὁ υἱὸς τοῦ θεοῦ, καὶ ἵνα πιστεύοντες 

ζωὴν ἔχητε ἐν τῷ ὀνόµατι αὐτοῦ. 

 

CAPITOLO 21 
Apparizione sulla sponda del mare di Tiberìade 

ετὰ ταῦτα ἐφανέρωσεν ἑαυτὸν πάλιν ὁ Ἰησοῦς τοῖς µαθηταῖς ἐπὶ τῆς 

θαλάσσης τῆς Τιβεριάδος· ἐφανέρωσεν δὲ οὕτως. 21.221.221.221.2 ἦσαν ὁµοῦ 

Σίµων Πέτρος καὶ Θωµᾶς ὁ λεγόµενος ∆ίδυµος καὶ Ναθαναὴλ ὁ ἀπὸ 

Κανὰ τῆς Γαλιλαίας καὶ οἱ τοῦ Ζεβεδαίου καὶ ἄλλοι ἐκ τῶν µαθητῶν αὐτοῦ δύο. 
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20Detto questo, mostrò loro le mani e il 
fianco. E i discepoli gioirono al vedere il 
Signore. 21Gesù disse loro di nuovo: «Pace 
a voi! Come il Padre ha mandato me, an-
che io mando voi». 22Detto questo, soffiò e 
disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo.  
23A coloro a cui perdonerete i peccati, sa-
ranno perdonati; a coloro a cui non perdo-
nerete, non saranno perdonati».  
24Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dì-
dimo, non era con loro quando venne Ge-
sù. 25Gli dicevano gli altri discepoli: «Ab-
biamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: 
«Se non vedo nelle sue mani il segno dei 
chiodi e non metto il mio dito nel segno dei 
chiodi e non metto la mia mano nel suo 
fianco, io non credo».  
26Otto giorni dopo i discepoli erano di nuo-
vo in casa e c’era con loro anche Tomma-
so. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in 
mezzo e disse: «Pace a voi!». 27Poi disse a 
Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le 
mie mani; tendi la tua mano e mettila nel 
mio fianco; e non essere incredulo, ma 
credente!». 28Gli rispose Tommaso: «Mio 
Signore e mio Dio!».  
29Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu 
hai creduto; beati quelli che non hanno vi-
sto e hanno creduto!». 

 
 

 

 

20.20 et hoc cum dixisset ostendit eis 
manus et latus gavisi sunt ergo discipuli 
viso Domino 20.21 dixit ergo eis iterum 
pax vobis sicut misit me Pater et ego 
mitto vos 20.22 hoc cum dixisset insufla-
vit et dicit eis accipite Spiritum Sanctum 
20.23 quorum remiseritis peccata remit-
tuntur eis quorum retinueritis detenta 
sunt  
20.24 Thomas autem unus ex duodecim 
qui dicitur Didymus non erat cum eis 
quando venit Iesus 20.25 dixerunt ergo 
ei alii discipuli vidimus Dominum ille au-
tem dixit eis nisi videro in manibus eius 
figuram clavorum et mittam digitum 
meum in locum clavorum et mittam ma-
num meam in latus eius non credam 
20.26 et post dies octo iterum erant di-
scipuli eius intus et Thomas cum eis ve-
nit Iesus ianuis clausis et stetit in medio 
et dixit pax vobis 20.27 deinde dicit 
Thomae infer digitum tuum huc et vide 
manus meas et adfer manum tuam et 
mitte in latus meum et noli esse incredu-
lus sed fidelis 20.28 respondit Thomas et 
dixit ei Dominus meus et Deus meus 
20.29 dicit ei Iesus quia vidisti me credi-
disti beati qui non viderunt et credide-
runt. 

Prima conclusione 
 
 
 
 
 

30Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece 
molti altri segni che non sono stati scritti in 
questo libro. 31Ma questi sono stati scritti 
perché crediate che Gesù è il Cristo, il Fi-
glio di Dio, e perché, credendo, abbiate la 
vita nel suo nome.  

 
 

 
 

 

 
 

20.30 Multa quidem et alia signa fecit 
Iesus in conspectu discipulorum suorum 
quae non sunt scripta in libro hoc  
20.31 haec autem scripta sunt ut creda-
tis quia Iesus est Christus Filius Dei et ut 
credentes vitam habeatis in nomine eius. 

CAPITOLO 21 
Apparizione sulla sponda del mare di Tiberìade 

 
 
 
 
 

1Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di 
nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E 
si manifestò così: 2si trovavano insieme 
Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Na-
tanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebe-
deo e altri due discepoli. 

 
 

 

 
 

21.1 Postea manifestavit se iterum Iesus 
ad mare Tiberiadis manifestavit autem 
sic 21.2 erant simul Simon Petrus et 
Thomas qui dicitur Didymus et Nathana-
hel qui erat a Cana Galilaeae et filii Ze-
bedaei et alii ex discipulis eius duo 

 
 
 
 
 



 111 

KATA  IWANNHN 21,3-17 

21.321.321.321.3 λέγει αὐτοῖς Σίµων Πέτρος, Ὑπάγω ἁλιεύειν. λέγουσιν αὐτῷ, Ἐρχόµεθα καὶ 

ἡµεῖς σὺν σοί. ἐξῆλθον καὶ ἐνέβησαν εἰς τὸ πλοῖον, καὶ ἐν ἐκείνῃ τῇ νυκτὶ ἐπίασαν 

οὐδέν.  

21.421.421.421.4 πρωΐας δὲ ἤδη γενοµένης ἔστη Ἰησοῦς εἰς τὸν αἰγιαλόν, οὐ µέντοι ᾔδεισαν οἱ 

µαθηταὶ ὅτι Ἰησοῦς ἐστιν.  21.521.521.521.5  λέγει οὖν αὐτοῖς [ὁ]  Ἰησοῦς,  Παιδία, µή τι  

προσφάγιον ἔχετε; ἀπεκρίθησαν αὐτῷ, Οὔ. 21.621.621.621.6 ὁ δὲ εἶπεν αὐτοῖς, Βάλετε εἰς τὰ 

δεξιὰ µέρη τοῦ πλοίου τὸ δίκτυον, καὶ εὑρήσετε. ἔβαλον οὖν, καὶ οὐκέτι αὐτὸ ἑλ-

κύσαι ἴσχυον ἀπὸ τοῦ πλήθους τῶν ἰχθύων. 21.721.721.721.7 λέγει οὖν ὁ µαθητὴς ἐκεῖνος ὃν 

ἠγάπα ὁ Ἰησοῦς τῷ Πέτρῳ, Ὁ κύριός ἐστιν. Σίµων οὖν Πέτρος ἀκούσας ὅτι ὁ κύ-

ριός ἐστιν τὸν ἐπενδύτην διεζώσατο, ἦν γὰρ γυµνός, καὶ ἔβαλεν ἑαυτὸν εἰς τὴν 

θάλασσαν, 21.821.821.821.8 οἱ δὲ ἄλλοι µαθηταὶ τῷ πλοιαρίῳ ἦλθον, οὐ γὰρ ἦσαν µακρὰν 

ἀπὸ τῆς γῆς ἀλλ᾽ ὡς ἀπὸ πηχῶν διακοσίων, σύροντες τὸ δίκτυον τῶν ἰχθύων.  

21.921.921.921.9 ὡς οὖν ἀπέβησαν εἰς τὴν γῆν βλέπουσιν ἀνθρακιὰν κειµένην καὶ ὀψάριον  

ἐπικείµενον καὶ ἄρτον. 21.1021.1021.1021.10 λέγει αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς, Ἐνέγκατε ἀπὸ τῶν ὀψαρίων 

ὧν ἐπιάσατε νῦν. 21.1121.1121.1121.11 ἀνέβη οὖν Σίµων Πέτρος καὶ εἵλκυσεν τὸ δίκτυον εἰς τὴν 

γῆν µεστὸν ἰχθύων µεγάλων ἑκατὸν πεντήκοντα τριῶν· καὶ τοσούτων ὄντων οὐκ 

ἐσχίσθη τὸ δίκτυον. 21.1221.1221.1221.12 λέγει αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς, ∆εῦτε ἀριστήσατε. οὐδεὶς δὲ 

ἐτόλµα τῶν µαθητῶν ἐξετάσαι αὐτόν, Σὺ τίς εἶ; εἰδότες ὅτι ὁ κύριός ἐστιν.   

21.1321.1321.1321.13 ἔρχεται Ἰησοῦς καὶ λαµβάνει τὸν ἄρτον καὶ δίδωσιν αὐτοῖς, καὶ τὸ ὀψάριον 

ὁµοίως. 21.1421.1421.1421.14  τοῦτο ἤδη τρίτον ἐφανερώθη Ἰησοῦς τοῖς µαθηταῖς ἐγερθεὶς ἐκ νε-

κρῶν.  

21.1521.1521.1521.15 Ὅτε οὖν ἠρίστησαν λέγει τῷ Σίµωνι Πέτρῳ ὁ Ἰησοῦς, Σίµων Ἰωάννου, 

ἀγαπᾷς µε πλέον τούτων; λέγει αὐτῷ, Ναὶ κύριε, σὺ οἶδας ὅτι φιλῶ σε. λέγει αὐ-

τῷ, Βόσκε τὰ ἀρνία µου. 21.1621.1621.1621.16  λέγει αὐτῷ πάλιν δεύτερον, Σίµων Ἰωάννου,   

ἀγαπᾷς µε; λέγει αὐτῷ, Ναὶ κύριε, σὺ οἶδας ὅτι φιλῶ σε. λέγει αὐτῷ, Ποίµαινε 

τὰ πρόβατά µου.  

21.1721.1721.1721.17 λέγει αὐτῷ τὸ τρίτον, Σίµων Ἰωάννου, φιλεῖς µε; ἐλυπήθη ὁ Πέτρος ὅτι 

εἶπεν αὐτῷ τὸ τρίτον, Φιλεῖς µε; καὶ λέγει αὐτῷ, Κύριε, πάντα σὺ οἶδας,  σὺ  γι-

νώσκεις ὅτι φιλῶ σε. λέγει αὐτῷ [ὁ Ἰησοῦς], Βόσκε τὰ πρόβατά µου.  
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3Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pesca-
re». Gli dissero: «Veniamo anche noi con 
te». Allora uscirono e salirono sulla barca; 
ma quella notte non presero nulla. 4Quando 
già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i di-
scepoli non si erano accorti che era Gesù. 
5Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da 
mangiare?». Gli risposero: «No». 6Allora egli 
disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra 
della barca e troverete». La gettarono e non 
riuscivano più a tirarla su per la grande quan-
tità di pesci. 7Allora quel discepolo che Gesù 
amava disse a Pietro: «È il Signore!».  
Simon Pietro, appena udì che era il Signore, 
si strinse la veste attorno ai fianchi, perché 
era svestito, e si gettò in mare. 8Gli altri di-
scepoli invece vennero con la barca, trasci-
nando la rete piena di pesci: non erano infatti 
lontani da terra se non un centinaio di metri.  
9Appena scesi a terra, videro un fuoco di bra-
ce con del pesce sopra, e del pane. 10Disse 
loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che a-
vete preso ora». 11Allora Simon Pietro salì 
nella barca e trasse a terra la rete piena di 
centocinquantatré grossi pesci. E benché 
fossero tanti, la rete non si squarciò. 12Gesù 
disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno 
dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», 
perché sapevano bene che era il Signore. 
13Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede 
loro, e così pure il pesce. 14Era la terza volta 
che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo 
essere risorto dai morti. 
15Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Si-
mon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi 
ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Si-
gnore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: 
«Pasci i miei agnelli».  
16Gli disse di nuovo, per la seconda volta: 
«Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli ri-
spose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio 
bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». 
17Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio 
di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase 
addolorato che per la terza volta gli doman-
dasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signo-
re, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». 
Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore.  

 

 

21.3 dicit eis Simon Petrus vado pi-
scari dicunt ei venimus et nos tecum 
et exierunt et ascenderunt in navem et 
illa nocte nihil prendiderunt 21.4 mane 
autem iam facto stetit Iesus in litore 
non tamen cognoverunt discipuli quia 
Iesus est 21.5 dicit ergo eis Iesus pue-
ri numquid pulmentarium habetis re-
sponderunt ei non 21.6 dixit eis mittite 
in dexteram navigii rete et invenietis 
miserunt ergo et iam non valebant illud 
trahere a multitudine piscium 21.7 dicit 
ergo discipulus ille quem diligebat Ie-
sus Petro Dominus est Simon Petrus 
cum audisset quia Dominus est tuni-
cam succinxit se erat enim nudus et 
misit se in mare 21.8 alii autem disci-
puli navigio venerunt non enim longe 
erant a terra sed quasi a cubitis du-
centis trahentes rete piscium 21.9 ut 
ergo descenderunt in terram viderunt 
prunas positas et piscem superposi-
tum et panem 21.10 dicit eis Iesus a-
dferte de piscibus quos prendidistis 
nunc 21.11 ascendit Simon Petrus et 
traxit rete in terram plenum magnis 
piscibus centum quinquaginta tribus et 
cum tanti essent non est scissum rete 
21.12 dicit eis Iesus venite prandete et 
nemo audebat discentium interrogare 
eum tu quis es scientes quia Dominus 
esset 21.13 et venit Iesus et accepit 
panem et dat eis et piscem similiter 
21.14 hoc iam tertio manifestatus est 
Iesus discipulis cum surrexisset a mor-
tuis  
21.15 cum ergo prandissent dicit Si-
moni Petro Iesus Simon Iohannis dili-
gis me plus his dicit ei etiam Domine 
tu scis quia amo te dicit ei pasce a-
gnos meos 21.16 dicit ei iterum Simon 
Iohannis diligis me ait illi etiam Domine 
tu scis quia amo te dicit ei pasce a-
gnos meos 21.17 dicit ei tertio Simon 
Iohannis amas me contristatus est Pe-
trus quia dixit ei tertio amas me et dicit 
ei Domine tu omnia scis tu scis quia 
amo te dicit ei pasce oves meas 
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21.1821.1821.1821.18 ἀµὴν ἀµὴν λέγω σοι, ὅτε ἦς νεώτερος, ἐζώννυες σεαυτὸν καὶ περιεπάτεις 

ὅπου ἤθελες· ὅταν δὲ γηράσῃς, ἐκτενεῖς τὰς χεῖράς σου, καὶ ἄλλος σε ζώσει καὶ 

οἴσει ὅπου οὐ θέλεις. 21.1921.1921.1921.19  τοῦτο δὲ εἶπεν σηµαίνων ποίῳ θανάτῳ δοξάσει τὸν 

θεόν. καὶ τοῦτο εἰπὼν λέγει αὐτῷ, Ἀκολούθει µοι.  

21.2021.2021.2021.20     Ἐπιστραφεὶς ὁ Πέτρος βλέπει τὸν µαθητὴν ὃν ἠγάπα  ὁ  Ἰησοῦς   ἀκολου-

θοῦντα, ὃς καὶ ἀνέπεσεν ἐν τῷ δείπνῳ ἐπὶ τὸ στῆθος αὐτοῦ καὶ εἶπεν, Κύριε, τίς 

ἐστιν ὁ παραδιδούς σε; 21.2121.2121.2121.21 τοῦτον οὖν ἰδὼν ὁ Πέτρος λέγει τῷ Ἰησοῦ, Κύριε, 

οὗτος δὲ τί; 21.2221.2221.2221.22 λέγει αὐτῷ ὁ Ἰησοῦς, Ἐὰν αὐτὸν θέλω µένειν ἕως ἔρχοµαι, τί 

πρὸς σέ; σύ µοι ἀκολούθει.  

21.2321.2321.2321.23 ἐξῆλθεν οὖν οὗτος ὁ λόγος εἰς τοὺς ἀδελφοὺς ὅτι ὁ  µαθητὴς  ἐκεῖνος  οὐκ  

ἀποθνῄσκει· οὐκ  εἶπεν  δὲ  αὐτῷ  ὁ Ἰησοῦς ὅτι οὐκ ἀποθνῄσκει ἀλλ᾽, Ἐὰν αὐτὸν 

θέλω µένειν ἕως ἔρχοµαι [,τί πρὸς σέ]; 

 
 
 
 
 
 

Conclusione 

21.2421.2421.2421.24 Οὗτός ἐστιν ὁ µαθητὴς ὁ µαρτυρῶν περὶ τούτων καὶ ὁ γράψας ταῦτα, καὶ 

οἴδαµεν ὅτι ἀληθὴς αὐτοῦ ἡ µαρτυρία ἐστίν. 21.2521.2521.2521.25 Ἔστιν δὲ καὶ ἄλλα πολλὰ ἃ 

ἐποίησεν ὁ Ἰησοῦς, ἅτινα ἐὰν γράφηται καθ᾽ ἕν, οὐδ᾽ αὐτὸν οἶµαι τὸν κόσµον χω-

ρῆσαι τὰ γραφόµενα βιβλία. 
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18In verità, in verità io ti dico: quando eri più 
giovane ti vestivi da solo e andavi dove vole-
vi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue 
mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu 
non vuoi». 19Questo disse per indicare con 
quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, 
detto questo, aggiunse: «Seguimi». 
20Pietro si voltò e vide che li seguiva quel di-
scepolo che Gesù amava, colui che nella ce-
na si era chinato sul suo petto e gli aveva 
domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». 
21Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: 
«Signore, che cosa sarà di lui?». 22Gesù gli 
rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io 
venga, a te che importa? Tu seguimi».  
23Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che 
quel discepolo non sarebbe morto. Gesù pe-
rò non gli aveva detto che non sarebbe mor-
to, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io 
venga, a te che importa?». 

 

 

21.18 amen amen dico tibi cum esses 
iunior cingebas te et ambulabas ubi 
volebas cum autem senueris extendes 
manus tuas et alius te cinget et ducet 
quo non vis 21.19 hoc autem dixit si-
gnificans qua morte clarificaturus es-
set Deum et hoc cum dixisset dicit ei 
sequere me 21.20 conversus Petrus 
vidit illum discipulum quem diligebat 
Iesus sequentem qui et recubuit in ce-
na super pectus eius et dixit Domine 
quis est qui tradit te 21.21 hunc ergo 
cum vidisset Petrus dicit Iesu Domine 
hic autem quid 21.22 dicit ei Iesus si 
sic eum volo manere donec veniam 
quid ad te tu me sequere 21.23 exivit 
ergo sermo iste in fratres quia discipu-
lus ille non moritur et non dixit ei Iesus 
non moritur sed si sic eum volo mane-
re donec venio quid ad te. 

Conclusione 
 
 
 
 
 

24Questi è il discepolo che testimonia que-
ste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che 
la sua testimonianza è vera. 25Vi sono an-
cora molte altre cose compiute da Gesù 
che, se fossero scritte una per una, penso 
che il mondo stesso non basterebbe a con-
tenere i libri che si dovrebbero scrivere.  

 
 

 
 

 

21.24 Hic est discipulus qui testimonium 
perhibet de his et scripsit haec et scimus 
quia verum est testimonium eius     
21.25 sunt autem et alia multa quae fecit 
Iesus quae si scribantur per singula nec 
ipsum arbitror mundum capere eos qui 
scribendi sunt libros amen. 

 


